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PPrreesseennttaazziioonnee  
 

 

Molto volentieri presento a tutta la Comunità diocesana torinese questa 
pubblicazione frutto del lavoro congiunto degli Uffici pastorali della Curia Me-
tropolitana, del Consiglio Pastorale Diocesano e della Commissione diocesana 
per l’Ostensione della Sindone. Contiene una proposta per la conduzione par-
rocchiale dei sei incontri di preghiera e riflessione che sono il “cuore” del pro-
gramma pastorale 2009-2010. Un cammino spirituale di avvicinamento e prepa-
razione alla contemplazione del mistero di grazia ed amore che traluce dalla 
Santa Sindone e che accompagnerà le nostre comunità da Ottobre a Marzo, o-
gni primo venerdì del mese. 
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“Passio Christi passio hominis” è il messaggio che ho desiderato offrire 
non solo ai fedeli di Torino, ma a tutti i pellegrini che verranno nella nostra cit-
tà per venerare la Sindone durante il periodo dell’Ostensione e che richiama in 
modo immediato la relazione intima tra la Passione del Signore e le tante soffe-
renze umane passate e presenti. 

La contemplazione della Passione di Cristo che il Telo sindonico ci of-
fre in stretto, concreto ed insostituibile collegamento con il racconto evangeli-
co, ci apre gli occhi della mente ad accorgerci che la sofferenza umana non può 
essere compresa se non a partire da quella del Signore, pena il cadere nella di-
sperazione e nel senso nichilistico che non poca parte del pensiero moderno e 
contemporaneo ha evidenziato, lasciando profonde tracce nel vissuto e nella 
cultura di questo scorcio di secolo. 

La Sindone presenta agli occhi e al cuore dei fedeli la figura di Cristo 
sofferente che, contemplato a partire dall’evento della Risurrezione, evidenzia 
non solo la vittoria sulla sofferenza e la morte del Figlio, ma anche sulla soffe-
renza e la morte delle donne e degli uomini di ogni tempo e di ogni luogo. 

L’esperienza della fatica umana, della delusione, della sofferenza fisica e 
morale - la passio hominis - può trovare motivi di conforto e di autentica speranza 
soltanto nella ricerca di quel Volto nel quale sembrano coesistere la morte e la 
vita, la Passione e l’attesa della Risurrezione: quella Passio Christi, sorgente ine-
sauribile di un proposito di vita rinnovata che solo dall’incontro con Gesù trae 
le motivazioni e la capacità di tradursi nell’esistenza quotidiana. 

Gli incontri proposti, dunque, non sono tanto momenti di lettura della 
situazione presente, quanto occasioni di contemplazione dell’amore di Dio. In 
filigrana siamo condotti a scorgere il volto sofferente dell’uomo riflesso su quel-
lo del Cristo e il volto luminoso del Risorto che affiora su quello gravato e te-
nebroso dell’uomo che patisce. 

Ringraziando di cuore coloro che hanno lavorato per preparare queste 
pagine, auguro a tutti un buon cammino di preparazione all’Ostensione della 
Sindone e un sereno nuovo anno pastorale. 

Con una grande e cordiale benedizione. 

 
Torino, 6 Agosto 2009 
Festa della Trasfigurazione del Signore 
 

 
 

� Severino Card. Poletto 
Arcivescovo di Torino 
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■■  EEccccee  HHoommoo..   
PPaassssiioo  CChhrriissttii,,  ppaassssiioo  hhoommiinniiss  

Il motto che il nostro Cardinale Arcivescovo ha proposto per 
l’ostensione del 2010, Passio Christi passio hominis, evidenzia un’inscindibile corri-
spondenza fra due esperienze umane, che si rispecchiano l’una nell’altra. Da 
sempre la parola di Pilato “Ecco l’uomo” è ascoltata come un invito a vedere 
concentrarsi nella sofferenza di Gesù tutte le sofferenze umane: quell’Uomo 
incorpora il destino di tutti gli uomini. E in realtà è così, perché il nostro dolce 
Redentore è venuto a caricarsi, a portare su di sé, quanto di negativo l’uomo ha 
incontrato e accumulato sul suo cammino, e l’uomo non trova aiuto migliore 
nella incessante lotta contro il male che nell’affidarlo alla potenza liberatrice 
messa in atto dall’intervento del Fratello venuto dall’alto, per farsi carne nella 
solidarietà più piena. 

Questo mistero trova la sua descrizione più coinvolgente nella realtà 
della Sindone. Essa ci mostra l’Uomo e in essa ogni uomo si sente accolto e rap-
presentato. L’aspetto che per primo ci viene incontro in essa è la realtà corporea 
dell’uomo: un corpo che ha sofferto il soffribile, tanto da fare sorgere la do-
manda: ma perché Dio, il Creatore e Padre, ci ha dato un corpo, se poi viene 
trattato per fare soffrire così? Le sofferenze dell’uomo, a cominciare da quelle 
di Gesù, non si esauriscono nelle sofferenze del corpo, ma c’è tra la sofferenza 
fisica e quella dello spirito una corrispondenza tale che, anche per quell’Uomo, 
dall’immagine della sofferenza corporea è possibile indovinare qualcosa del suo 
travaglio interiore. L’essere umano è un’unità indivisibile. 

Chinarsi sulla vicenda della sofferenza umana, in tutte le sue forme, si-
gnifica avvicinarsi alla vicenda di Cristo. Per questa interscambiabilità il cammi-
no di preparazione all’evento solenne dell’ostensione non può trovare suggeri-
menti migliori che nell’attenzione simultanea alle due sofferenze, che sono in 
radice una sola. Guarderemo intensamente al corpo di Cristo e penseremo: il 
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corpo ha permesso a Cristo di morire; il nostro corpo ci permette di godere i 
frutti di quella morte, dopo di esserne stata la causa. Ma chiederemo anche la 
forza di partecipare e condividere quel destino che, perché condiviso con lui, 
diventa fecondo. Non sarà allora più strano, né tanto inaccettabile, dire con Pa-
olo: “Porto le stigmate di Gesù nel mio corpo” (Gal 6,17). 

La prospettiva di tutta la vicenda sarà ancora quella descritta da Paolo: 
Il Signore “trasfigurerà il corpo della nostra bassezza per conformarlo al suo 
corpo glorioso” (Fl 3,21). La partecipazione alla vicenda di Cristo e l’intervento 
dello Spirito fondano la sicurezza della salvezza. Il suo “amore ci avvolge e ci 
spinge”, come ancora ci diceva Paolo (2 Co 5,14) e ci ha ripetuto l’esempio e-
roico dei nostri santi. Guardando la Sindone, sentiamoci coinvolti e spinti dal 
suo amore verso una partecipazione alle sofferenze dell’umanità che non ci lasci 
facilmente tranquilli. 
 

Giuseppe Ghiberti 
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■■  IIll  ccaammmmiinnoo  ppaassttoorraallee..  
PPeerr  uunnaa  CChhiieessaa  aappppaassssiioonnaa--
ttaa  ddii  CCrriissttoo  ee  ddeellll’’uummaanniittàà  

Il mistero della passione di Cristo e l’enigma delle innumerevoli passio-
ni dell’umanità ferita, malata, affaticata che vive nel mondo, costituiranno il te-
ma e il filo conduttore dell’azione pastorale per l’anno a venire. Ci è di stimolo 
la prossima ostensione della Sindone, che per la nostra Chiesa costituisce sem-
pre un tempo propizio per contemplare, nel volto di Colui che ha dato la vita 
per noi e per tutti, il senso del vivere e del morire, dell’amare e del patire. 

Per questo motivo, l’obiettivo del programma pastorale non può limi-
tarsi ai momenti della riflessione e della preghiera, pur necessari e fondamentali. 
Attraverso le diverse iniziative che verranno proposte, si tratta di rivelare a noi 
stessi e al mondo il volto di una Chiesa che, per quanto affaticata, nondimeno è 
saldamente e tenacemente appassionata al Signore e all’uomo e alla donna che 
vivono e soffrono, oggi, in questo mondo. 

Passio Christi, passio hominis: come indica il significato della parola “pas-
sione”, non si tratta solo di guardare alla passione di Cristo e dell’uomo, ma di 
appassionarci alla Sua passione e alla cura dell’umanità che soffre. La contem-
plazione della passione di Cristo, dunque, riaccenda la passione per il suo Van-
gelo di morte e risurrezione, e rinvigorisca la passione per l’evangelizzazione e 
per i gesti di liberazione dal male: attraverso questi gesti si manifesta, senza 
troppo clamore, l’avvento del Regno di Dio. 
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Progettare la pastorale 

Un programma pastorale non è un progetto pastorale. Ma è stimolo e 
slancio perché si progetti, perché si impari a verificare e mettere in atto quelli 
che costituiscono i pilastri di una autentica progettualità. Quale che sia il tema 
prescelto, infatti, si tratta di verificare se e come le nostre comunità si stanno 
muovendo sui fondamentali dell’azione pastorale: 

- l’annuncio di Cristo morto e risorto per noi, vivente nella Chiesa 
(il kerigma), come buona notizia per la vita del mondo; 

- l’ascolto della Parola, calata nell’oggi del mondo nel quale vivia-
mo; 

- la celebrazione e la preghiera, che è sorgente e culmine dell’azione 
della Chiesa, nella misura in cui immerge il mistero della vita nel 
mistero della Pasqua di Cristo; 

- la condivisione comunitaria della vita di fede, di speranza e di cari-
tà; 

- l’attenzione al mondo e, in esso, ai più deboli, che si fa ascolto, 
condivisione, progettazione, non per risolvere i problemi di tutti, 
ma per porre dei segni del Regno che viene. 

Nella misura in cui il programma pastorale ci chiederà di riflettere e ce-
lebrare insieme, di fare comunità (non solo parrocchiale, anche diocesana) e di 
allargare lo sguardo oltre i confini ristretti della comunità, emergerà il nostro 
modo di parlare di Dio, di pregare, di ascoltare e di accogliere, con tutte le sue 
ricchezze, ma anche con i suoi limiti, dei quali magari non ci accorgiamo. Per 
questo motivo, l’accoglienza del programma pastorale è stimolo a continuare a 
camminare insieme, con umiltà e nella pace, per far crescere la comunità eccle-
siale nella conoscenza di Dio. 

Passio Christi, passio hominis:  
l’ascolto e la riflessione  

L’incontro mensile del primo venerdì del mese, che si terrà in ogni par-
rocchia e che sarà in modo speciale presieduto dall’Arcivescovo, di volta in vol-
ta, in una chiesa dei vari distretti pastorali, non sarà un incontro di catechesi, ma 
di preghiera e di celebrazione: se qualcuno è abituato a ingombrare la preghiera, 
che è fatta di parole e gesti rivolti a Dio, con mille riflessioni e discorsi su Dio, 
incontrerà non poche fatiche a modificare in parte il proprio stile di celebrazio-
ne. 



 11 

E tuttavia la celebrazione liturgica sarà una liturgia della Parola, nella 
quale la parola di Dio parla, risuona, è attualizzata nella vita dei credenti, tra-
sformandosi in preghiera, supplica, lode, silenzio, confessione di fede e impe-
gno di vita. Dunque c’è spazio per le parole, purché siano temprate nel fuoco 
della parola di Dio, del silenzio e dell’ascolto dell’umanità sofferente. Come 
sanno bene i sacerdoti e quanti sono impegnati nell’accompagnare il momento 
della malattia e del lutto, quando si ha a che fare con la passione di Cristo e con 
la passione dell’uomo, le parole scottano, non vanno sprecate, non possono in 
alcun modo essere superficiali o ingenue, o troppo individualistiche (“Vi è stato 
detto, ma io penso che…”). 

Quali parole, dunque, per dire il senso della passione di Cristo, e per di-
re il senso che può essere riconosciuto alla passione dell’umanità che soffre? 
Perché la sofferenza, e chi ne è responsabile? Temi brucianti, dove anche i teo-
logi di professione balbettano, e dove la risposta non può essere solo intellet-
tuale, nella misura in cui entra nel cuore della vita, nel mistero oscuro 
dell’esistenza. Chi sa troppo, chi ha la verità in tasca e sulla punta della lingua, in 
genere si è perso qualcosa di essenziale: non solo perché è troppo sicuro della 
sua teoria (che, di volta in volta, incolpa la creatura per discolpare il creatore, 
oppure rimette in causa l’onnipotenza divina…), ma perché affida la risposta ad 
una teoria, ad un discorso razionale, che - pur legittimo - rischia di parlare sulla 
pelle degli altri, di parlare della sofferenza in generale, e non della sofferenza di 
Pietro, di Paola, di quel popolo, di quella famiglia concreta. Ecco perché tanto 
la parola sulla passio Christi, quanto la parola sulla passio hominis, hanno bisogno: 

- di silenzio e di compassione, per ascoltare fino in fondo la parola 
della sofferenza di Cristo e dei nostri fratelli, rifuggendo le rispo-
ste troppo facili e scontate; 

- di riflessione e di intelligenza, certo, attraverso momenti specifici 
di catechesi e di approfondimento, nella contemplazione di quella 
Parola che “ha detto tutto” sulla vita e sulla morte, “donando tut-
to” nel mistero della Croce e dell’Agnello immolato. 

Non si tratta, quindi, di rinunciare a dire qualsiasi parola, di ridurre al 
silenzio la parola della fede, le ragioni della teologia e della catechesi. Si tratta di 
immergere tutto questo nel silenzio della compassione e della contemplazione. 
Per questo motivo, la parola e l’ascolto vanno alla ricerca di uno stile, di un 
tempo, di un luogo nel quale far risuonare il silenzio delle nostre parole, perché 
siano misurate e abitate dalla contemplazione del volto di Cristo. L’ascolto e la 
riflessione vanno alla ricerca della preghiera e della liturgia. 
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Passio Christi, passio hominis:  
la preghiera e la celebrazione 

La liturgia non è una semplice preghiera: è la preghiera della Chiesa, 
nella quale essa si riconosce e si impegna. In essa l’ascolto si fa dialogo, il dialo-
go preghiera di tutto l’uomo: corpi che si radunano, occhi che si aprono, mani 
che si tendono, ginocchi che si piegano, bocche che si aprono e si chiudono. 

Certo, la liturgia è fatta anche e soprattutto di parole, ma di parole levi-
gate, misurate, pesate: niente di peggio di preti e laici che vengono a spiegarci il 
senso della vita leggendo da un pezzo di carta preso da chissà dove, oppure im-
bonendoci con predicozzi pieni di “allora” e “dobbiamo”. La celebrazione ob-
bliga a mettere a tacere i nostri pensieri e le nostre parole, per far spazio al pen-
siero e alla parola di Dio che parla. Per questo, la parola della preghiera è ritma-
ta dal silenzio: perché nel silenzio Dio risponde, spesso al di là delle parole, alle 
grandi questioni della vita e della fede: mostrandoci il volto del Figlio, che è 
presente in mezzo a noi, nella sua Parola, nella comunità radunata, nel nostro 
patire e nel nostro compatire. Parola e silenzio a loro volta sono intrecciati nella 
struttura di una celebrazione liturgica: la liturgia della Parola. Dove c’è liturgia, 
c’è una struttura rituale, che ha una sua sapienza e una sua logica: 

- i riti per iniziare, per varcare la soglia; questo momento non va in-
gombrato con troppe parole (le famigerate monizioni introduttive, 
che diventano delle prediche…), ma ricorre soprattutto a gesti, 
sguardi, parole ripetute, movimenti per entrare nella preghiera per 
riconoscere e dire l’essenziale (“Il tuo volto ci chiama”; “Davanti 
al tuo volto”); 

- la liturgia della Parola, per entrare in un dialogo di ascolto e rispo-
sta con il Padre: Dio non ci vuole ascoltatori muti, ma ci invita ad 
entrare in un dialogo fatto anzitutto di ascolto e silenzio, quindi di 
risposta (nel salmo, nel canto) e meditazione. È importante qui fa-
re in modo che le parole umane non soffochino il primato e la 
forza della parola di Dio: curando in modo particolare la procla-
mazione delle letture, celebrando nella calma, senza fretta, misu-
rando l’intervento dell’omelia; 

- gesti e parole, per rinnovare l’alleanza: all’ascolto meditato della 
Parola, segue un momento di lode, contemplazione, offerta e rin-
graziamento al Padre per il dono della pasqua del suo Figlio. È 
questo dono che ci permette di rinnovare il nostro impegno a cor-
rispondere alla passione del Figlio, prendendoci cura della passio-
ne dei nostri fratelli. L’ascolto di una testimonianza, così come la 
condivisione di un gesto simbolico, spingono l’atto della preghiera 
a trasformarsi in azione quotidiana. 
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È di una certa importanza ribadire la differenza che passa tra un incon-
tro di preghiera e di riflessione e una celebrazione della Parola: il primato 
dell’ascolto e della preghiera comunitaria ed ecclesiale impedisce di ridurre la 
preghiera ad una semplice occasione pastorale per fare un po’ di catechesi su 
temi importanti. Anche lo stile della preghiera, che privilegia i toni discreti della 
meditazione, della calma, di un certo ordine, intende corrispondere alla profon-
dità e alla serietà del tema. Certamente il mistero della passione di Gesù va visto 
in relazione al mistero della sua risurrezione: e tuttavia la vittoria di Gesù sulla 
morte non trasforma il dolore e la passione degli uomini in una parentesi pas-
seggera. Il mistero della passione di Cristo, unito alla passione dell’umanità, va 
attraversato nel silenzio e nel rispetto della penombra: pur rischiarandolo alla 
luce della Risurrezione, non lo si può trasformare in una bella giornata di sole, o 
in un’occasione per far festa. 

Come annunciare, dunque, la gioia della Pasqua, nell’esperienza del ve-
nerdì santo? E come contemplare il Crocifisso nella luce della Risurrezione? 
L’arte di celebrare conosce la risposta, nella misura in cui utilizza diversi lin-
guaggi e codici (l’incenso, l’icona, il canto…) - non solo quello della parola - per 
dire al medesimo tempo la Croce e la Gloria, senza che l’una faccia scomparire 
l’altra. Per questo motivo, la dimensione celebrativa non è semplice cerimoniale, 
da buttare nel cestino. 

Passio Christi, passio hominis:  
la condivisione e l’azione 

La dimensione dell’ascolto, della condivisione compassionevole, 
dell’impegno verso le sofferenze dell’umanità, è presente nella preghiera come il 
“culmine” nel quale confluisce un impegno già in atto da parte della comunità, e 
come sorgente di un’attenzione più concreta e coinvolta da parte di tutti e di 
ciascuno. 

L’ascolto, la condivisione, l’aiuto fraterno, non costituiscono solamente 
la “conseguenza” di una consapevolezza raggiunta circa il valore redentivo della 
passione di Cristo. La carità è la risposta, più silenziosa nascosta che mai, 
all’enigma del male. Perché risplenda ovunque, anche nel male più scuro, il mi-
stero della gloria di Dio e dell’amore della Trinità, l’annuncio della compassione 
di Dio non può restare sulla carta, nel chiuso delle nostre liturgie: deve poter 
essere visto, sperimentato, anche se mai esibito, intuito nei gesti della liberazio-
ne dal male. Ascoltare, tenere la mano di chi soffre, fare di tutto per alleggerire 
la sofferenza altrui: il gesto è necessario, perché la parola di Dio sia percepita 
come vera. Come dice Gesù, è dal frutto che si riconosce l’albero buono (Mt 
7,16). 
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La responsabilità è grande, e ci consola il fatto che la Chiesa non è 
chiamata a risolvere i problemi dell’umanità, ma a porre dei segni sacramentali 
del Regno che viene. Tutto questo nell’umiltà di chi sa di non poter prendere 
totalmente il posto di colui che soffre, nell’umiltà di chi sa che il male e la morte 
non sono eliminabili, ma vanno in ogni caso attraversati, e nell’umiltà di chi si 
sente parte di un corpo, dove non tutti sono chiamati a fare tutto, ma tutti sono 
chiamati a fare qualcosa, a condividere e a mettere a disposizione i carismi (e “a 
tutti è dato un dono particolare dello Spirito”: 1 Cor 12,7).  

La contemplazione provoca l’azione e la condivisione, perché la carità 
non sia semplicemente appaltata, ma sia condivisa, vissuta da un solo e unico 
corpo: anche quando è il gruppo dei giovani a prendere l’iniziativa, o il gruppo 
dei ministri della comunione, o la caritas parrocchiale o un gruppo famiglie. 

Passio Christi, passio hominis:  
la Parola e i volti 

Un nuovo anno pastorale è davanti a noi: ci attende, ci ispira e ci guida 
in questo cammino di approfondimento e di conversione la misteriosa immagi-
ne della sacra Sindone. Essa costituirà l’icona che ci guiderà nel cammino men-
sile delle preghiere, per prepararci nel migliore dei modi alla contemplazione 
diretta dell’immagine sacra. Sarà il punto di arrivo di un cammino che cercherà 
di tenere insieme la Parola della Croce e i volti della sofferenza. 

La perfetta corrispondenza tra il volto dell’Uomo della Sindone e la 
scrittura evangelica della passione del Figlio di Dio è in questo senso più che 
“icona”: è immagine sintetica di un cammino chiamato a tenere insieme le sacre 
scritture, il volto di Cristo, i volti della passio hominis, i nostri volti, il volto delle 
nostre comunità. Ci aiuti la sacra Sindone - mistero di luce e di croce, insieme - 
a comprendere la profonda unità del Mistero pasquale e ad aderirvi con immu-
tata passione. 
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■■  LLee  cceelleebbrraazziioonnii  

Ogni celebrazione si struttura in cinque tappe secondo lo schema di 
una Liturgia della Parola, che prevede riti per entrare nella preghiera e varcare la 
soglia (I e II), spazi e tempi per ascoltare la Parola (III), gesti e parole per rin-
novare l’Alleanza (IV-V). Consideriamoli uno ad uno. 

LLAA  SSTTRRUUTTTTUURRAA  

II..  IILL  TTUUOO  VVOOLLTTOO,,  SSIIGGNNOORREE,,  CCII  CCHHIIAAMMAA    

Per entrare nella preghiera 

I fedeli sono invitati a radunarsi in un luogo debitamente preparato al 
di fuori della chiesa, oppure nella cappella feriale, o al fonte battesimale, o in 
una cappella vicina, o altrimenti al fondo della chiesa. Dopo un saluto cordiale e 
una breve monizione, il presidente invita i presenti a raccogliersi attorno 
all’icona della Sindone (o del volto di Cristo), posta sopra un leggio debitamente 
preparato, per dare inizio alla celebrazione. 

Dopo uno spazio di silenzio opportuno per creare il clima della pre-
ghiera, si intona un breve canto, durante il quale si può anche prevedere il gesto 
dell’accensione di una lampada, con l’incensazione dell’icona. Il saluto liturgico 
e l’orazione iniziale chiude questo primo momento e dà inizio alla celebrazione. 

* RADUNO SEMPLIFICATO: lì dove non è possibile radunarsi in un 
luogo a parte, si può dare inizio alla celebrazione in chiesa, nel modo consueto, 
preparando in un luogo visibile l’icona della Sindone. Non si collochi l’icona né 
sull’altare né davanti all’ambone, per non occultare i luoghi eminenti della cele-
brazione eucaristica. 
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IIII..  DDAAVVAANNTTII  AALL  TTUUOO  VVOOLLTTOO    

Presentiamo al Signore le sofferenze dell’umanità 

Dopo aver radunato la comunità attorno all’icona della Sindone (o del 
volto di Cristo) e nel suo nome (segno della Croce), siamo invitati a lasciarci 
guardare da Lui, mettendo sotto il suo sguardo il peso e le sofferenze delle di-
verse passioni umane, che prolungano ancora oggi la passione di Cristo. 

Lo sguardo di Gesù si posa su di noi e ci spinge a guardare con i suoi 
stessi occhi misericordiosi l’umanità ferita dalla sofferenza. In questo “sguar-
do”, presentiamo davanti al volto del Signore la passio hominis che costituisce il 
tema della celebrazione, attraverso una preghiera litanica (Davanti al tuo Volto). 

IIIIII..  IILL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  CCII  PPAARRLLAA  

La passio hominis alla luce della passio Christi  

A questo punto, l’assemblea, accompagnata da un canto, si muove ver-
so l’altare o entra in chiesa per la Liturgia della Parola di Dio portando proces-
sionalmente l’icona del volto di Gesù. La luce della Parola illumina la passione 
dell’uomo e dona ai fedeli di saper vedere nella Passione di Cristo la redenzione 
del dolore di ogni uomo. 

Si possono leggere due letture (prima lettura e Vangelo, intercalate da 
un responsorio), oppure soltanto il Vangelo, dopo il quale segue l’omelia. Alcu-
ne celebrazioni presentano la possibilità di scegliere tra diverse letture. 

Al termine dell’omelia, che cercherà di collegare il tema della passio ho-
minis alla salvezza portata dalla pasqua di Cristo, segue un tempo di silenzio e di 
meditazione personale. 

IIVV..  CCOONNTTEEMMPPLLAANNDDOO  IILL  TTUUOO  AAMMOORREE    

Preghiera di lode e di ringraziamento 

Illuminati e confortati dalla Parola, i fedeli sono chiamati ad aprirsi alla 
lode e alla contemplazione del mistero dell’Uomo della Croce con il canto, la 
preghiera, il silenzio o la proposta di una preghiera litanica. 
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VV..  CCOOIINNVVOOLLTTII  NNEELL  SSUUOO  SSGGUUAARRDDOO  

Per trasformare la preghiera in testimonianza di vita 

Può essere proposto, a questo punto, un impegno comunitario, una te-
stimonianza concreta, o un’iniziativa da conoscere sul tema specifico della cele-
brazione. La testimonianza, che non deve essere troppo lunga, può essere anche 
accompagnata da un gesto simbolico di impegno: proprio perché simbolico, 
deve essere espressivo di un reale impegno da parte della comunità. Il Padre no-
stro e la benedizione finale chiudono la celebrazione.  

SSUUGGGGEERRIIMMEENNTTII  
 

IL LUOGO DELLA PREGHIERA. È bene curare con particolare atten-
zione il luogo della preghiera: deve costituire uno spazio accogliente, silenzioso, 
che favorisca e inviti ad entrare nella preghiera. 

Per favorire il raduno suggeriamo di svolgere i riti iniziali in un luogo 
diverso dall’aula della chiesa: il sagrato, una cappella feriale, una chiesa vicina. 
Questo permetterebbe di valorizzare la processione con l’icona, prima della Li-
turgia della Parola, che ha sempre il senso dell’avvicinarsi, del coinvolgimento di 
tutti in un movimento di ingresso nella preghiera.  

IL TEMPO DELLA CELEBRAZIONE. Le celebrazioni si svolgeranno, il 
primo venerdì del mese, nell’ora più consona al raduno della comunità e saran-
no presiedute dal presbitero o dal diacono. È importante che tutta la celebra-
zione si svolga in un clima di relativa calma, bandendo la fretta e custodendo 
spazi di riflessione e silenzio orante. 

MINISTERIALITÀ Sono necessari almeno tre lettori debitamente pre-
parati (per le letture bibliche e per le preghiere litaniche), alcune persone incari-
cate della parte musicale (e strumentale, dove è possibile). Se la celebrazione 
non è presieduta da un presbitero o un diacono, può essere condotta da un reli-
gioso o da un laico debitamente preparato. In questo caso, tuttavia, è necessario 
adeguare il rito in alcune parti (omissione dell’introduzione alla proclamazione 
del Vangelo, sostituzione della benedizione finale con la conclusione propria del 
laico – Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna – ecc.). 

COSE DA PREPARARE Per la celebrazione è necessario preparare: 

- l’icona della Sindone (o del volto di Cristo); 
- la Bibbia per la proclamazione delle letture; 
- le vesti liturgiche (alba o tunica e stola); 
- l’incensiere o le lampade, se si sceglie di utilizzarle. 
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CCAANNTTOO  EE  MMUUSSIICCAA  

II..  IILL  TTUUOO  VVOOLLTTOO,,  SSIIGGNNOORREE,,  CCII  CCHHIIAAMMAA 

Sono particolarmente consigliati i ritornelli “ostinati”: Croce di Cristo, noi ti ado-
riamo (509); Misericordias Domini (677); Oculi nostri, Crucem tuam e O Christe Domine 
Jesu (Appendice). 

Oppure anche le invocazioni: Figlio del Dio vivente (206); Cristo Gesù, Figlio di Dio 
(212); Croce di Cristo (508); Per la croce (814). 

Altri canti consigliati: Volto dell’uomo (525); Signore, dolce volto (516); O capo insan-
guinato (515); In te la nostra gloria (512); Signore, cerchi i figli tuoi (725); Per il tuo corpo 
(813); E venne il giorno (646); Amatevi, fratelli (611); Passa questo mondo (702); Quan-
do venne la sua ora (704); Ti adoro, Redentore (523). 

IIII..  DDAAVVAANNTTII  AALL  TTUUOO  VVOOLLTTOO    

Si possono utilizzare i ritornelli cantati: 

per il 1° e il 3° incontro:  
Noi confidiamo in te (65), In te confidiamo, Signore! (302) e In te speriamo, Signore (418) 

per il 2° e 4° incontro:  
Guarda il tuo popolo (71) e Guarda con amore i tuoi figli, Signore! (307) 

per il 5° incontro:  
Assisti il tuo popolo, Signore (62) e O Signore, nostra vita e salvezza! (63) 

per il 6° incontro:  
Cristo, vita nostra, salvaci! (408) e Salvaci, Signore, per la tua croce (436) 

per ogni incontro:  
Ascolta, Signore, la nostra preghiera (73) e Ti preghiamo, Signore! (303) 

IIIIII..  IILL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  CCII  PPAARRLLAA  

Oltre ai canti particolarmente indicati Parla, Signore (Appendice) e Luce sul cam-
mino (675), si veda anche: Beati quelli che ascoltano (615) e Ogni mia parola (811). 

Per la Liturgia della Parola vedere le proposte indicate nei riquadri. 

IIVV..  CCOONNTTEEMMPPLLAANNDDOO  IILL  TTUUOO  AAMMOORREE    

Eventuale leggero sottofondo musicale durante la proclamazione di un testo. 

Si può cantare il Kyrie, eleison quando è previsto (cf CdP nn. 215-219). 
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VV..  CCOOIINNVVOOLLTTII  NNEELL  SSUUOO  SSGGUUAARRDDOO  

Si può terminare la celebrazione con alcune strofe dell’inno Nobile icona (cf Ap-
pendice). È altresì possibile scegliere ogni volta la strofa più appropriata, even-
tualmente iniziando sempre con la prima. Per ogni incontro si consiglia:  

per il 1° incontro: la strofa 3 

per il 2° incontro: la strofa 4 

per il 3° incontro: la strofa 5 

per il 4° incontro: la strofa 2 

per il 5° incontro: la strofa 8 

per il 6° incontro: la strofa 6 

Se si desidera inserire un canto mariano, si consiglia: La madre col pianto nel cuore 
(580) magari iniziando sempre con la prima strofa e aggiungendo ogni volta una 
strofa particolare (ad es. I: 2; II: 7; III: 4; IV: 3; V: 6; VI: 8); O Maria, madre dei 
dolori (587) eseguendo anche solo il ritornello oppure, come per il canto prece-
dente, magari iniziando sempre con la prima strofa e aggiungendo ogni volta 
una strofa particolare (ad es. I: 8; II: 12; III: 1; IV: 6; V: 13; VI: 14); Beata sei tu, 
Maria (574), str. 4. 

 

 

 

 

Il prospetto della pagina seguente sintetizza lo schema della celebrazione. 
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SSttrruuttttuurraa  ddeellllaa  cceelleebbrraazziioonnee  
 

Il tuo volto Signore, ci chiama 

- saluto e breve monizione 

- canto e gesto attorno all’icona 

- saluto liturgico e orazione 

Davanti al tuo volto 

- monizione 

- preghiera litanica: “Davanti al tuo volto” 

- orazione 

Il tuo volto ci parla 

- processione in chiesa 

- lettura biblica 

- responsorio 

- lettura evangelica 

- omelia 

- silenzio 

Contemplando il tuo amore 

- canto litanico, o salmo o preghiera di lode 

Coinvolti nel suo sguardo 

- proposta di un impegno, di una testimonianza concreta,  
di un’iniziativa da conoscere 

- Padre nostro  

- [ gesto simbolico ] 

- benedizione finale e congedo 
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■■  Le celebrazioni  
con l’arcivescovo 

 
 
 
� Padre, sia fatta la tua volontà. La speranza dimenticata 
nei giovani e in famiglia 

VENERDÌ 2 OTTOBRE 09, Maria Madre della Chiesa, SETTIMO 
 
 
� Tutto è compiuto. Di fronte al lutto e alla morte 
VENERDÌ 6 NOVEMBRE 09, S. Andrea, BRA 
 
 
� Lo spogliarono delle sue vesti. L’ingiustizia sociale 
VENERDÌ 4 DICEMBRE, S. Maria della Stella, RIVOLI 
 
 
� Ecco l’uomo. La malattia psichica e fisica 
VENERDÌ 8 GENNAIO, S. Maria della Scala, CHIERI 
 
 
� Spogliò se stesso. La solitudine e l’emarginazione 
VENERDÌ 5 FEBBRAIO, S. Giovanni, CIRIÈ 
 
 
� Ecco il vostro Re. La tentazione e il peccato 
VENERDÌ 5 MARZO, Duomo, S. Giovanni Battista, TORINO 
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PPAASSSSIIOO  CCHHRRIISSTTII,,  PPAASSSSIIOO  HHOOMMIINNIISS  

 
Venerdì 2 ottobre 2009 

 

 
 

(H. HOFMANN, Gesù nel Getsemani) 

 

PPaaddrree,,  
ssiiaa  ffaattttaa  llaa  ttuuaa  vvoolloonnttàà  

 
La speranza dimenticata 
nei giovani e in famiglia 

 

 
Celebrazione della Parola 
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■■   IInnttrroodduuzziioonnee 

Può essere inclusa, tra le innu-
merevoli passioni di cui soffre la 
nostra umanità, quella di chi non ha 
più “passioni” per cui spendersi, di 
chi non ha più motivi per cui spera-
re, per sé e per gli altri? Lo smarri-
mento della fiducia nel presente e 
della speranza nel futuro, che af-
fligge le nuove generazioni, ma pu-
re le famiglie, insieme alle principali 
istituzioni che sostengono il vivere 
civile, può essere considerata a tutti 
gli effetti come una piaga nascosta 
delle nostre società, parzialmente 
taciuta dietro il luccichio di uno sti-
le di vita sempre più consumistico e 
tecnologico. 

Viviamo nell’epoca delle “pas-
sioni tristi”, degli interessi di corto 
respiro, di un senso crescente di 
disillusione e disincanto, di soffe-
renze e disagi interiori che forse 
toccano più il mondo degli adulti, 
che le giovani generazioni. 

Gli adolescenti e i giovani di 
oggi, infatti, non possono essere 
considerati, in modo generalizzato, 
un’età a disagio; le nuove genera-

zioni non sono neppure, riduttiva-
mente, apatiche e disinteressate al 
futuro della società. A modo loro 
sono attive e capaci di reagire in 
termini efficaci all’evoluzione dei 
tempi; sanno apportare contributi 
originali e stanno inventando forme 
inedite d’umanità, come è sempre 
avvenuto nella storia umana. 

La categoria del “disagio”, ap-
plicata genericamente ai giovani, 
rivela piuttosto una difficoltà di 
rapporto tra le generazioni, un di-
fetto di accoglienza e di integrazio-
ne verso chi si avvicina alla condi-
zione adulta. Si guarda oggi alle 
nuove generazioni come ad un 
mondo opaco e misterioso, un ter-
ritorio che spesso gli adulti e gli e-
ducatori non sono più in grado di 
riconoscere. 

Senza l’accompagnamento edu-
cativo della famiglia e senza il rico-
noscimento della società, il contri-
buto rinnovatore dei giovani è di-
sperso, l’adolescenza diventa un’età 
indefinita ed interminabile. Là dove 
la famiglia è messa alla prova dalla 
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fragilità dei legami e dalla mancanza 
di un supporto sociale, agli adole-
scenti non rimane che il gruppo dei 
pari. La mancanza di riti (civili e 
religiosi) abbandona i giovani al lo-
ro destino; la scarsità di figure adul-
te, capaci di comunicare il senso 
profondo della vita, moltiplica le 
tentazioni della noia e della demo-
tivazione. Si diffondono così le e-
spressioni del malessere psicologico 
e sociale dei giovani e ne sono un 
segnale d’allarme l’ostentazione del 
disinteresse, il mutismo, l’indiffe-
renza, l’assunzione di sostanze (al-
cool e droghe), fino alla violenza di 
alcuni comportamenti devianti, che 
toccano per lo più i giovani più fra-
gili. Sul fronte familiare si assiste 
specularmene ad un tirarsi indietro 
rispetto al compito educativo, dele-
gato genericamente alla scuola, op-
pure ignorato e rimosso. 

Che fare nei confronti di questi 
giovani e delle loro famiglie? La 
comunità cristiana è chiamata in 
questo contesto a risplendere come 
una città sul onte, come “casa della 
speranza”, sacramento di una spe-
ranza offerta a tutti, in ogni situa-
zione. 

Il recente Convegno ecclesiale 
della Chiesa italiana a Verona, in-
sieme all’Enciclica di Benedetto 
XVI Spe Salvi, rappresentano un 
grande stimolo a dilatare gli oriz-
zonti della speranza, dagli spazi a 
volte un po’ angusti della pastorale 
ordinaria (liturgia, carità, cateche-
si…) ai luoghi effettivi della vita 
quotidiana: i legami affettivi fami-
liari, soprattutto quelli segnati 
dall’esperienza della fragilità e 
dell’apparente fallimento, il lavoro, 

la festa, la cittadinanza, l’educa-
zione… 

Il primo invito rivolto alle no-
stre comunità è quello di custodire 
le radici profonde della speranza 
cristiana, così da poter “sperare per 
tutti” una vita nuova. La cura per-
ché il Vangelo sia percepito nella 
sua novità e nella sua bellezza, co-
me seme, lievito, germoglio di spe-
ranza, già pronto a fruttificare, 
chiede poi di essere testimoniata in 
segni, gesti e atteggiamenti. La spe-
ranza ha infatti bisogno di essere 
vissuta, più che spiegata; veduta, 
più che pensata: per questo urgono 
testimoni e profeti. 

La prima testimonianza profe-
tica è quella dell’ascolto e della 
condivisione: in un tempo in cui ci 
si sente sempre più soli, abbando-
nati a se stessi, l’ascolto e la condi-
visone sono il primo passo per tor-
nare a sperare. Un ascolto pieno di 
fiducia, capace di dare voce, di ri-
conoscere le risorse positive che 
sono presenti nelle famiglie, nei 
mondi giovanili, promuovendone il 
protagonismo e la cultura: a questo 
proposito, la realizzazione di gruppi 
di mutuo aiuto, di eventi di auto-
espressione giovanile sono in grado 
di creare occasioni concrete di ri-
conoscimento sociale, di rigenera-
zione dei legami tra le persone, di 
promozione del diritto e della soli-
darietà locale. 

Servono perciò, oggi più che un 
tempo, educatori (genitori, inse-
gnanti, animatori) preparati, con-
vinti che la peggior droga e il peg-
gior pericolo dei giovani sia una vi-
ta senza sogni, senza progetti e 
senza speranza. 
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Da qui l’invito a lavorare “in re-
te”, ad essere strumento di comu-
nione e di sinergia tra le diverse a-
genzie educative presenti nel terri-
torio, per tornare a scommettere 
sull’educazione, senza cedere alla 
rassegnazione alla lamentela; per 
ribadire l’importanza di occuparsi 
delle persone più fragili e deboli. 
Non è mai giusto, infatti, che le 
persone siano abbandonate al loro 
destino, che siano considerate scarti 
e come tali siano trattate. Riportare 
gli scarti al centro; valorizzare in 
ogni modo le risorse dei giovani e 
delle famiglie, in qualsiasi situazio-
ne esse si trovino; creare luoghi e 
possibilità di incontro tra le fami-
glie, tra i giovani, tra il mondo gio-
vanile e il mondo degli adulti, costi-
tuisce non solo un guadagno di 
umanità e di speranza per tutta la 
collettività, ma pure una delle mani-
festazioni più genuine della Chiesa 
come mistero di comunione e sa-
cramento di speranza.  

San Bonaventura in una delle 
sue prediche di avvento dice che il 

movimento della speranza deve e-
guagliare il volo degli uccelli, che 
aprono al massimo le loro ali e im-
pegnano tutte le loro forze per 
mettersi in movimento e poter sali-
re verso l’alto. Così colui che spera 
deve attivare tutte le sue energie 
per corrispondere alle esigenze del-
la speranza: levare il capo, cioè ri-
volgersi verso l’alto (la spiritualità 
delle radici al centro); concentrare 
le forze, per non disperdersi; allar-
gare le braccia, nel lavoro operoso 
di ogni giorno. 

L’esempio degli uccelli è utile 
per uscire da una certa retorica del 
fare tutto tutti insieme: al corpo si 
chiede che le giunture siano coordi-
nate da un unico centro, e che la 
linfa del sangue scorra medesima 
dappertutto. Ma la mano ha il suo 
compito e l’occhio un altro, e alla 
diversità dei ministeri corrisponde 
la varietà dei carismi. L’importante 
è che le nostre comunità non di-
ventino una zavorra, che impedisce 
a chi ha ali per volare più alto di 
spiccare il volo. 
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■■  CCeelleebbrraazziioonnee 

II..  IILL  TTUUOO  VVOOLLTTOO,,  SSIIGGNNOORREE,,  CCII  CCHHIIAAMMAA  

Per entrare nella preghiera 

 
La comunità si raduna in una cappella o un altro luogo adatto fuori della chiesa. Lì sarà 
preparata una immagine della Sindone (o del Volto di Cristo), sufficientemente grande e bel-
la. È bene curare con particolare attenzione il luogo della preghiera: deve costituire uno spazio 
accogliente, silenzioso, che favorisca la preghiera. 
 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
FORMA SEMPLIFICATA: dove non è possibile o non è opportuno, la Liturgia inizierà in 
chiesa, nel modo consueto. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
 
Le luci saranno soffuse e dopo una breve introduzione alla preghiera e al suo tema, i presenti 
saranno invitati a volgere lo sguardo verso l’icona. A questo punto, un solista o un piccolo coro 
inizia gradualmente e sottovoce ad intonare un ritornello “ostinato”, oppure si esegue un altro 
canto a scelta (vedi Appendice). Lo scopo di questo canto, oltre a dare inizio alla celebrazione, 
è anche quello di creare un clima di intensa preghiera e di accompagnare eventuali gesti rituali 
(accensione di una lampada, incensazione dell’icona, ecc.). 
 
 
 

 

1111    
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Nel caso del ritornello “ostinato”, si potrà alternare il canto con la lettura di alcuni versetti: 
 
Volto dell’uomo, trafitto dal dolore, 
Volto di Dio, traboccante di compassione. 
 
Volto dell’uomo, umiliato e schernito 
Volto di Dio, di perdono e di pietà. 
 
Volto dell’uomo, abbrutito e sfigurato 
Volto di Dio, di vittoria e libertà. 
 
Volto dell’uomo, disperato e addolorato 
Volto di Dio, di pace e amore. 
 
Mentre si canta, si accendono delle candele davanti all’icona della Sindone (o del Volto di 
Gesù) e/o si offre una coppa di incenso profumato. 
 

SALUTO  

Presidente 
 
Il Signore  
che guida i nostri cuori nell’amore 
e nella pazienza di Cristo, 
sia con tutti voi. 

E con il tuo spirito. 
 
Silenzio 

ORAZIONE 

Preghiamo. 
 
O Padre, 
che hai glorificato tuo Figlio Gesù Cristo 
nella sua beata passione 
e lo hai costituito Signore 
nella sua risurrezione dai morti, 
donaci di poter contemplare nel suo Volto glorioso  
il volto ferito di ogni uomo sulla terra. 
Per Cristo nostro Signore.  

Amen. 
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IIII..  DDAAVVAANNTTII  AALL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  

Presentiamo al Signore le sofferenze dell’umanità 

MONIZIONE 

Con lo sguardo rivolto al Signore e con la sua stessa compassione nel cuore, 
presentiamo ora a Lui il grido di tanti giovani e delle tante famiglie che non 
scorgono nel futuro una luce di speranza: 

PREGHIERA LITANICA 

Dopo ogni invocazione si può ripetere uno dei seguenti ritornelli, oppure fare una pausa di 
silenzio. 
 
Preghiamo insieme e diciamo: Noi speriamo in te, Signore 
oppure:  Ti preghiamo, Signore.  
 
Davanti al tuo Volto portiamo: 

- i giovani che sono schiavi delle tante “droghe” dei nostri giorni 

- i giovani ammaliati da un mondo di efficienza e di immagine 

- i giovani che non sanno progettare e scegliere il futuro della propria vita 

- i giovani che non trovano lavoro o che vivono il precariato 

- i giovani che non siamo stati capaci di accogliere nei nostri ambienti a 
volte chiusi e non ospitali 

- gli educatori che spendono la loro vita per l’educazione dei giovani 

- le famiglie che non intravedono un futuro per i propri figli 

- le coppie in crisi, separate, che lottano per l’affidamento dei propri figli. 

 
Preghiamo. 
 
Disponi, o Dio, il nostro cuore all’ascolto della tua parola 
e fa’ che sia per tutti noi luce nelle tenebre, 
certezza di fede nel dubbio, 
fonte inesauribile di consolazione e di speranza. 
Per Cristo nostro Signore.  

Amen. 
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IIIIII..  IILL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  CCII  PPAARRLLAA  

La passio hominis alla luce della passio Christi 

INGRESSO IN CHIESA 

Accompagnati dal canto (v. appendice) o da una musica strumentale ci si reca in chiesa per 
l’ascolto della parola di Dio. 
 
PARLA, SIGNORE (Semprini - Galliano, vedi appendice) 
 
Rit. Parla, Signore, parlaci ancora, la tua Parola ci trasfigura (2 v.) 
 

Nella preghiera la tua Parola 
è un orizzonte di luce pura, 
cresce nel cuore come l ‘aurora 
e l’esistenza tutta rischiara.   Rit. 
 
Nella preghiera la tua Parola 
è come un fuoco che non consuma, 
e nel silenzio la tua sapienza 
scrive nei cuori la tua alleanza.   Rit. 

 
Oppure: 
 
LUCE SUL CAMMINO (CdP 675) 
 

Luce sul cammino canto dentro il cuore, 
è la tua Parola, la tua legge, Signore. 
 
Amen, alleluia, Amen, alleluia 
Amen, alleluia, Amen, alleluia. 
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LITURGIA DELLA PAROLA 
 
 
PRIMA LETTURA 1 Gv 2,12-17 Giovani, siate forti! 
 

Dalla lettera di s. Giovanni Apostolo  
 
Scrivo a voi, figlioli,  
perché vi sono stati rimessi i peccati in virtù del suo nome. 
Scrivo a voi, padri, 
perché avete conosciuto colui che è dal principio. 
Scrivo a voi, giovani, 
perché avete vinto il Maligno. 
Ho scritto a voi, figlioli, 
perché avete conosciuto il Padre. 
Ho scritto a voi, padri, 
perché avete conosciuto colui che è dal principio. 
Ho scritto a voi, giovani, 
perché siete forti, e la parola di Dio dimora in voi e avete vinto il Maligno.  
Non amate né il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, 
l’amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo, - la con-
cupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita - 
non viene dal Padre, ma viene dal mondo. E il mondo passa con la sua con-
cupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno! 
 
Parola di Dio. 
Rendiamo grazie e Dio. 

 
SALMO 129  
 
Rit. Spero nel Signore e aspetto sulla sua Parola (CdP 137) 

 
Dal profondo a te grido, o Signore; 
Signore, ascolta la mia voce. 
Siano i tuoi orecchi attenti 
alla voce della mia supplica. 
 
Se consideri le colpe, Signore, 
Signore, chi ti può resistere? 
Ma con te è il perdono: 
così avremo il tuo timore. 
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Io spero, Signore. 
Spera l’anima mia,. 
attendo la sua parola. 
L’anima mia è rivolta al Signore 
più che le sentinelle l’aurora. 
 
Più che le sentinelle l’aurora, 
Israele attenda il Signore, 
perché con il Signore è la misericordia 
e grande è con lui la redenzione. 
Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe 

 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO 
 
Alleluia, Alleluia. 

Il tuo volto, Signore, io cerco,  
non nascondermi il tuo volto. 

Alleluia. 
 
VANGELO Lc 22, 39-46 Gesù sul monte degli ulivi 
 

 
Il Signore sia con voi 
E con il tuo spirito. 
 
Dal Vangelo secondo Luca 
Gloria a te, o Signore 
 
In quel tempo, Gesù, uscito se andò, come al solito, al monte degli Ulivi; an-
che i discepoli lo seguirono.  
Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si 
allontanò da loro quasi un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: 
«Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, 
ma la tua volontà».  
Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pre-
gava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che ca-
dono a terra.  
Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano  
per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non en-
trare in tentazione». 
 
Parola del Signore 
Lode a te, o Cristo 



 33 

TRACCIA PER L’OMELIA 

“Facile sperare quando si è giovani e pieni di speranza”! Così ci si sente 
rispondere quando si cerca di incoraggiare uomini e donne nella prova, che ne 
hanno già viste tante, e scambiano facilmente la speranza con la generica fiducia 
che viene dall’inesperienza, dall’incoscienza e dal non dover ancora portare pesi 
e responsabilità. 

Sembra una cosa ovvia dire che la speranza è minacciata proprio quan-
do vengono meno i risultati, e con essi le ragioni della speranza: in realtà è pro-
prio lì che la speranza può e deve essere testimoniata in tutta la sua forza. 
Nell’ora in cui la speranza viene meno, a tutte le età e in tutte le situazioni, la 
parola di Dio ci invita a guardare a Gesù, fonte e radice di speranza. 

Lo contempliamo oggi nell’ora della sua passione: passione di tradi-
mento e di solitudine; passione dell’anima, triste sino alla morte, e del corpo, 
che trasuda angoscia e sangue. Nell’ora finale della sua consegna, Gesù combat-
te la tentazione di disperare con la preghiera: è una preghiera accorata e insi-
stente di tutto il corpo e di tutta l’anima; è una preghiera rivolta al Padre: “Padre 
se tu vuoi… Ma sia fatta la tua volontà”. Nell’ora in cui viene meno la speranza 
umana, Gesù si affida al Padre. Affida la speranza umana, che le cose vadano 
meglio, che il grande male sia evitato, alla speranza divina, che nella prova non 
venga meno la comunione con il Padre e la fiducia che la volontà del Padre 
permette di attraversare la prova, trasformando il male in bene, in una parola 
continuando ad amare, sino alla fine. 

“Allora apparve un angelo dal cielo, a confortarlo!”. Il Padre sembra ta-
cere, in realtà fa sentire la sua presenza, il suo aiuto e il suo conforto, mandando 
un angelo a ricordare a Gesù che non è solo. È l’esperienza della fede, che nella 
prova riconosce che l’amore del Padre non viene meno. È il compito della 
Chiesa: essere come angeli che condividono, ascoltano, consolano, camminano 
insieme alla fatica altrui. La fatica dei giovani, che nella parola di Dio ritrovano 
la loro vocazione originaria ad essere forti, entusiasti, grintosi (1 Gv 2, 13-14); la 
fatica dei padri e delle madri di famiglia, chiamati a rinnovare le promesse degli 
inizi (2 Gv 2,13). 

Il sonno dei discepoli addormentati inquieta e consola insieme: inquie-
ta, perché ci ricorda il grande rischio di lasciare Gesù solo, per poi magari la-
mentarci di essere abbandonati, isolati (come famiglia) e irrimediabilmente soli 
(anche in mezzo alla calca delle feste). Il rischio di vivere narcotizzati dalla tec-
nica, dal consumismo, dalla realtà virtuale che dirotta i desideri. Ma il sonno dei 
discepoli è pure consolante, perché ci permette di riconoscere la condiscenden-
za di Gesù, che non abbandona, che rialza e incoraggia. Dove la speranza vacil-
la, c’è un Patto di Alleanza che non viene meno: è la nuova ed eterna Alleanza, 
che Gesù porta a compimento nel mistero della sua morte e risurrezione. Uniti 
a Lui, i nostri giovani e le nostre famiglie vedranno comparire l’angelo della 
presenza e della consolazione, che porta la parola della speranza. 
 
Silenzio 
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IIVV..  CCOONNTTEEMMPPLLAANNDDOO  IILL  TTUUOO  AAMMOORREE  

Preghiera di lode e ringraziamento 

Dopo aver ascoltato la parola di Dio, l’assemblea è invitata a lodare e ringraziare il Signore 
per il dono della sua Parola di vita: anche nella sofferenza possiamo rendere grazie al Padre 
per il dono del suo Figlio. Questo momento di contemplazione può prevedere un salmo di lode, 
la recita comunitaria di una preghiera, di una litania o un canto di ringraziamento. 
 
 
CHE IO NON DISPERI MAI (Dag Hammarskjöld) 
 
Tu che sei al di sopra di noi, 
tu che sei uno di noi, 
tu che sei anche in noi, 
che tutti ti vedano, anche in me, 
che io ti prepari la strada, 
che io possa render grazie per tutto ciò che mi accadrà. 
Che io non dimentichi i bisogni degli altri. 
Conservami nel tuo amore 
come vuoi che tutti dimorino nel mio. 
Possa tutto il mio essere volgersi a tua gloria 
e possa io non disperare mai. 
Perché io sono sotto la tua mano, 
in te è ogni forza e bontà. 
 
Dammi un cuore puro – che io possa vederti, 
e un cuore umile – che io possa sentirti, 
e un cuore amante – che io possa servirti, 
e un cuore di fede – che io possa dimorare in te. 
 
Oppure: 
 
LITANIA AL COMPASSIONEVOLE 
 
Gesù, volto della misericordia divina:    Kyrie, eleison 
Gesù, redentore nostro 
Gesù vincitore della morte 
Gesù clemente con i peccatori, 
Gesù nostra riconciliazione, 
Gesù nostra vita, 
Gesù nostra speranza 
Gesù parola che salva, 
Gesù, mano tesa ai peccatori. 
Gesù luce che vince la tenebra, 
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Gesù che hai risuscitato il figlio della vedova di Naim 
Gesù, che hai richiamato in vita l’amico Lazzaro, 
Gesù che hai perdonato i tuoi crocifissori, 
Gesù che hai vinto la morte con la tua risurrezione, 
Gesù che ora vivi glorioso alla destra del Padre, 
Gesù lampada che risplende nella Gerusalemme celeste. 
Gesù che chiami tutti noi al tuo regno di amore. 

VV..  CCOOIINNVVOOLLTTII  NNEELL  SSUUOO  SSGGUUAARRDDOO  

Per trasformare la preghiera in testimonianza di vita 

Si può dare spazio ad alcune testimonianze di giovani che da una scelta di servizio vissuto in 
modo saltuario hanno poi maturato la scelta di impegnarsi più stabilmente in situazioni di 
particolare necessità. Allo stesso modo si può dare la parola ad una famiglia, che a partire da 
un’esperienza vissuta di difficoltà, si è lasciata coinvolgere in qualche progetto di accompagna-
mento e di solidarietà. Un impegno da proporre potrebbe essere, per i giovani, quello di docu-
mentarsi sulla presenza e sulla diffusione del disagio giovanile nel loro quartiere/paese/città, 
in vista della progettazione di iniziative di aiuto e animazione. Per le famiglie, invece, 
l’impegno può consistere nella ricerca e nella promozione di centri di ascolto e associazioni di 
aiuto alla famiglia presenti sul proprio territorio. 
 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
LITURGIA DI BENEDIZIONE DEI GENITORI E DEI FIGLI 

Se sono presenti dei giovani o delle famiglie, suggeriamo di arricchire questo momento conclusi-
vo della celebrazione con il gesto simbolico della benedizione familiare. 
I genitori presenti sono invitati radunarsi davanti al presbiterio per invocare la benedizione di 
Dio sui loro figli e tracciare sulla loro fronte il segno della Croce. 
 
Genitori: 

Signore Gesù Cristo, 
che ci hai fatto dono di questi figli 
noi ti benediciamo e ti rendiamo grazie. 
Rendili saldi della fede,  
forti nelle prove della vita, 
gioiosi nella speranza. 

 
A questo punto, i genitori tracciano sulla fronte dei loro figli il segno della Croce. Il sacerdote, 
imponendo le mani su di loro, dice: 

Il Signore vi benedica e vi custodisca nel suo amore. 

Tutti rispondono:  
Amen 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
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ORAZIONE DEL SIGNORE 

Celebrante 
Affidiamo ora al Signore ogni nostra preghiera e con confidenza diciamo: 
 
PADRE NOSTRO 
 

ORAZIONE 

 
Signore della vita e della storia, 
davanti a te si acquieta ogni tempesta; 
fa’ che il tuo popolo esulti sempre  
nell’ascolto della tua voce, 
e costruisca nella speranza 
la serena pace del tuo regno. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo.  

Amen. 
 

BENEDIZIONE E CONGEDO 

 
Il Signore sia con voi. 

E con il tuo spirito. 
 
Il Signore nostro Gesù Cristo e Dio Padre nostro, 
che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, 
una consolazione eterna e una buona speranza, 
conforti i vostri cuori e li confermi 
in ogni opera e parola di bene. 

Amen. 
 
E la benedizione di Dio onnipotente, 
Padre e Figlio e Spirito Santo, 
discenda su di voi, e con voi rimanga sempre. 

Amen. 
 
Andate e testimoniate e annunciate a tutti la speranza in Cristo risorto. 

Rendiamo grazie a Dio. 
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PPAASSSSIIOO  CCHHRRIISSTTII,,  PPAASSSSIIOO  HHOOMMIINNIISS  

 

Venerdì 6 novembre 2009 
 

 

 

 

 
 

(Crocifisso riminese) 

 

 

 

TTuuttttoo  èè  ccoommppiiuuttoo  
 

Di fronte alla morte e al lutto 
 

 

 
Celebrazione della Parola 
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■■   IInnttrroodduuzziioonnee 

Il tema della morte e del lutto è 
oggi particolarmente complesso. 
Mentre è in atto un profondo e 
progressivo mutamento nella “cul-
tura” della morte e del “morire”, la 
prassi pastorale è infatti chiamata a 
confrontarsi con nuove istanze: la 
pratica sempre più diffusa della 
cremazione e le nuove possibilità 
relative alla dispersione delle ceneri; 
la richiesta delle esequie da parte di 
persone non credenti o poco cre-
denti; la “gestione” del corpo del 
defunto sempre più affidata a isti-
tuzioni “specializzate”; la difficoltà 
a far fronte ai molti funerali, da 
parte di comunità nelle quali dimi-
nuisce il numero dei ministri ordi-
nati. Da questi e altri fattori deriva 
la percezione di una certa “inade-
guatezza” dell’attuale rito delle ese-
quie, rispetto alle esigenze e alle at-
tenzioni che ogni situazione merite-
rebbe. 

Più in generale si constata come 
nella nostra cultura la morte si sia 
in qualche modo “oscurata”, sì da 
essere la “grande assente”. In que-
sto processo di censura e di rimo-

zione, ogni segno esteriore ricon-
ducibile al morire sembra essere 
bandito. Bisogna uscire di scena in 
punta di piedi, perché lo spettacolo 
della vita deve continuare! Una vol-
ta era la casa il luogo che raccoglie-
va i gesti, le relazioni, le memorie 
intorno al morire. Al contrario, og-
gi, le case diventano sempre più i-
nospitali nei confronti di chi deve 
morire e si tende a cancellare ogni 
legame del defunto con la propria 
dimora. Infatti, si muore negli o-
spedali, in una camera anonima, poi 
si è trasferiti nella camera mortuaria 
dell’ospedale, il più delle volte im-
pietosamente inaccogliente e fred-
da. 

A questo scenario davvero geli-
do del morire, si aggiunge poi un 
altro preoccupante aspetto: quello 
della banalizzazione del morire, deri-
vante dal fatto che radio e televi-
sione ci somministrino una razione 
quotidiana sempre più abbondante 
di morti di ogni età, sesso e condi-
zione. Infine, non si deve dimenti-
care il fenomeno della secolarizzazio-
ne, che, a poco a poco, ci ha separa-
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ti dal mistero del morire: il corpo 
non è più sentito immediatamente 
come luogo simbolico di senso, di 
legami, di storia, ma come “mac-
china” che ha i suoi guasti e che, 
fino ad un certo punto, si può ripa-
rare. Va da sé, che un atteggiamen-
to di eccessiva medicalizzazione 
della vita e della morte rischia di 
impoverire il valore esistenziale del 
soffrire e del morire, riducendolo a 
una prospettiva esteriore e insigni-
ficante. 

Di fronte a tale situazione, a 
quali compiti è attesa la comunità 
cristiana? 

I riti funebri, che nel passato 
costituivano un evento comunita-
rio, ora tendono a coinvolgere solo 
più i diretti interessati: la famiglia, 
colpita dal lutto, si ritrova oggi più 
sola di quella di ieri e di conseguen-
za, cresce il bisogno di un accom-
pagnamento, di una presenza signi-
ficativa, di parole e gesti che aiuta-
no a separarsi dal proprio caro de-
funto, illuminati e consolati dalla 
luce della fede. 

È necessario che la comunità 
cristiana si lasci interpellare da que-
ste istanze e riscopra un ministero 
antico e quanto mai attuale: il mini-
stero della consolazione. La conso-
lazione che viene dalla fede va 
dunque alla ricerca di parole che 
non siano offensive del dolore al-
trui, perché sufficientemente puri-
ficate, “asciugate”, rispettose del 
morire. Va alla ricerca di preghiere 
e di riti, che insieme condividano il 
lutto e il dolore per la perdita di 

una persona cara, e annuncino la 
Risurrezione di Cristo. Va alla ri-
cerca di gesti che esprimano il so-
stegno e la consolazione di tutta la 
comunità ecclesiale. La cura di chi è 
nel lutto è infatti compito non solo 
dei pastori e dei ministri ordinati, 
ma di tutta la comunità. In un mo-
mento in cui molti sono soli, tristi e 
rassegnati, senza speranza e senza 
aiuto, è importante che un numero 
crescente di cristiani realizzi e ap-
profondisca il carisma di soste-
nere, consolare, incoraggiare, rialza-
re gli altri, infondendo fiducia e si-
curezza. 

Per questo motivo, è tempo an-
che per la nostra diocesi di avviare 
gruppi parrocchiali, équipes di laici 
e religiosi/e per affiancare il presbi-
tero in questo ambito pastorale così 
delicato. Carisma, vocazione e for-
mazione, mandato ufficiale sono 
condizioni essenziali perché questo 
ministero di accompagnamento, 
preghiera, sostegno possa essere 
diffuso e riconosciuto e apprezzato.  

L’accoglienza dei famigliari al 
momento del lutto, l’animazione 
della veglia funebre in casa o in 
parrocchia, la partecipazione e 
l’animazione del rito delle esequie, 
l’accompagnamento al cimitero, in-
sieme all’avviamento di cammini di 
accompagnamento nel tempo del 
lutto: sono tutti modi attraverso cui 
la comunità cristiana annuncia con 
la vita, prima che con le parole, il 
mistero salvifico della Pasqua di 
Gesù. 
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■■  CCeelleebbrraazziioonnee 

II..  IILL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  SSIIGGNNOORREE,,  CCII  CCHHIIAAMMAA  

Per entrare nella preghiera 

La comunità si raduna in una cappella o un altro luogo adatto fuori della chiesa. Lì sarà 
preparata una immagine della Sindone (o del Volto di Cristo), sufficientemente grande e bel-
la. È bene curare con particolare attenzione il luogo della preghiera: deve costituire uno spazio 
accogliente, silenzioso, che favorisca la preghiera. 
 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
FORMA SEMPLIFICATA: dove non è possibile o non è opportuno, la Liturgia inizierà in 
chiesa, nel modo consueto. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
 
Le luci saranno soffuse e dopo una breve introduzione alla preghiera e al suo tema, i presenti 
saranno invitati a volgere lo sguardo verso l’icona. A questo punto, un solista o un piccolo coro 
inizia gradualmente e sottovoce ad intonare un ritornello “ostinato”, oppure si esegue un altro 
canto a scelta (vedi Appendice). Lo scopo di questo canto, oltre a dare inizio alla celebrazione, 
è anche quello di creare un clima di intensa preghiera e di accompagnare eventuali gesti rituali 
(accensione di una lampada, incensazione dell’icona, ecc.).  
 
 

 

2222    
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Nel caso del ritornello “ostinato”, si potrà alternare il canto con la lettura di alcuni versetti. 
 
Volto dell’uomo, trafitto dal dolore, 
Volto di Dio, traboccante di compassione. 
 
Volto dell’uomo, umiliato e schernito 
Volto di Dio, di perdono e di pietà. 
 
Volto dell’uomo, abbrutito e sfigurato 
Volto di Dio, di vittoria e libertà . 
 
Volto dell’uomo, disperato e addolorato 
Volto di Dio, di pace e amore. 

 

Mentre si canta, si accendono delle candele davanti all’icona della Sindone (o del Volto di 
Gesù) e/o si offre una coppa di incenso profumato. 

SALUTO  

Presidente 
Il Signore  
che guida i nostri cuori nell’amore 
e nella pazienza di Cristo, 
sia con tutti voi. 

E con il tuo spirito. 
 
Silenzio 

ORAZIONE 

Preghiamo. 
 
O Padre, 
che hai glorificato il tuo Figlio Gesù Cristo 
nella sua beata passione 
e lo hai costituito Signore 
nella sua risurrezione dai morti, 
donaci di poter contemplare nel suo Volto glorioso  
il volto ferito di ogni uomo sulla terra. 
Per Cristo nostro Signore.  

Amen. 
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IIII..  DDAAVVAANNTTII  AALL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  

Presentiamo al Signore le sofferenze dell’umanità 

MONIZIONE 

Con lo sguardo rivolto al Signore e con la sua stessa compassione nel cuore, 
presentiamo ora a Lui il grido di tanti nostri fratelli che soffrono per la morte di 
un familiare o di un amico caro. 

PREGHIERA LITANICA 

Dopo ogni invocazione si può ripetere uno dei seguenti ritornelli, oppure fare una pausa di 
silenzio. 
 
Preghiamo insieme e diciamo:  Guardaci, Signore. 
oppure:  Ti preghiamo, Signore. 
 
Davanti al tuo Volto portiamo: 
 

- chi ha perso il proprio il coniuge dopo una vita trascorsa insieme 

- l’amico, morto improvvisamente 

- chi piange la morte di un genitore 

- la morte di una persona anziana, che si è spenta dopo una lunga malattia 

- chi perde la vita a causa di un incidente stradale 

- chi è in agonia, a causa di una malattia incurabile 

- chi muore da solo, senza il conforto di amici e familiari 

- chi è al capezzale di un morente. 

 
Preghiamo. 
 
Disponi, o Dio, il nostro cuore all’ascolto della tua parola 
e fa’ che sia per tutti noi luce nelle tenebre, 
certezza di fede nel dubbio, 
fonte inesauribile di consolazione e di speranza. 
Per Cristo nostro Signore. 

Amen.  
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IIIIII..  IILL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  CCII  PPAARRLLAA  

La passio hominis alla luce della passio Christi 

PROCESSIONE DI INGRESSO 

Accompagnati dal canto o da una musica strumentale ci si reca in chiesa per l’ascolto della 
parola di Dio. 
 
PARLA, SIGNORE (Semprini - Galliano, vedi appendice) 
 
Rit. Parla Signore, parlaci ancora, la tua Parola ci trasfigura (2 v.) 
 

Nella preghiera la tua Parola 
è un orizzonte di luce pura, 
cresce nel cuore come l ‘aurora 
e l’esistenza tutta rischiara.   Rit. 
 
Nella preghiera la tua Parola 
è come un fuoco che non consuma, 
e nel silenzio la tua sapienza 
scrive nei cuori la tua alleanza.   Rit. 
 

 
Oppure: 
 
LUCE SUL CAMMINO (CdP 675) 
 
Luce sul cammino canto dentro il cuore, 
è la tua Parola, la tua legge, Signore. 
 
Amen, alleluia, Amen, alleluia 
Amen, alleluia, Amen, alleluia. 
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LITURGIA DELLA PAROLA 
 
PRIMA LETTURA  Gb 19,1.23-27a      Io so che il mio redentore è vivo 
 

Dal libro di Giobbe 
 
Rispondendo Giobbe disse: 
Oh, se le mie parole si scrivessero, 
se si fissassero in un libro, 
fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, 
per sempre s’incidessero sulla roccia! 
Io lo so che il mio redentore è vivo 
e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! 
Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, 
senza la mia carne, vedrò Dio. 
Io lo vedrò, io stesso, 
i miei occhi lo contempleranno e non un altro. 
 
Parola di Dio.  
Rendiamo grazie a Dio. 

 
Oppure: Rm 6, 3-9 Camminiamo in una vita nuova 
 

Dalla lettera di s. Paolo apostolo ai romani 
 

Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo sta-
ti battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati se-
polti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti 
per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una 
vita nuova.  
Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo 
saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. Lo sappiamo: l’ uomo vec-
chio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficacie que-
sto corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è 
morto, è liberato dal peccato. 
Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo 
che Cristo, risorto dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di 
lui. 
 
Parola di Dio.  
Rendiamo grazie a Dio 
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Salmo 24  
Rit. In te speriamo, Signore, non abbandonarci mai (CdP 418) 

 
Dio mio, in te confido: che io non resti deluso! 
Non trionfino su di me i miei nemici! 
Chiunque spera in te non resti deluso, 
sia deluso chi tradisce senza motivo. 
 
Ricordati, Signore, della tua misericordia, 
e del tuo amore, che è da sempre. 
I peccati della mia giovinezza e le mie ribellioni, non li ricordare: 
ricordati di me nella tua misericordia, 
per la tua bontà, Signore. 
 
Proteggimi, portami in salvo; che io non resti deluso. 
Perché in te mi sono rifugiato. 
Mi proteggano integrità e rettitudine, 
perché in te ho sperato. 
O Dio, libera Israele da tutte le sue angosce. 

 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO 

Alleluia, Alleluia, 
Dio ha tanto amato il mondo, 
chi crede in Lui ha la vita eterna 

Alleluia. 
 
VANGELO       Gv 19,25-30 È compiuto 

Il Signore sia con voi.  
E con il tuo spirito. 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni.  
Gloria a te, o Signore. 
 

In quell’ora, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, 
Maria di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a 
lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi 
disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con 
sè. Dopo questo, Gesù, sapendo che tutto era compiuto, affinché si compisse la 
Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spu-
gna imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Do-
po aver preso l'aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò 
lo spirito. 
 
Parola del Signore. 
Lode a te, o Cristo. 
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TRACCIA PER L’OMELIA 

È compiuto, così l’evangelista Giovanni, il testimone, racconta il momen-
to culminante della vita di Gesù. Tutto è compiuto, cioè la vita e la missione di Ge-
sù, i suoi gesti e le sue parole, le persone incontrate, le verità rivelate. In quel 
tutto è contenuto l’intero progetto di Dio, la storia della salvezza dalle origini fi-
no al suo compimento. 

La Croce di Gesù non è per l’evangelista Giovanni solo il consumarsi, 
l’epilogo tragico e inevitabile di una esistenza, ma la sua sintesi, la sua realizza-
zione, appunto, il suo compimento. È sulla Croce, infatti, che il mistero dell’amore 
di Dio trova la sua più luminosa rivelazione. 

Giovanni, il discepolo testimone della crocifissione, con queste poche 
parole annuncia a noi ciò che i suoi occhi, rischiarati dalla fede, hanno saputo 
scorgere nel mistero della morte di Gesù. 

Il mistero della morte è per molti di noi un istante buio e tragico 
dell’esistenza, un inevitabile destino, una tragica e ingiusta condanna. Ma lì do-
ve, oltre il baratro dell’angoscia, si accende un barlume di speranza è possibile 
coglierne una verità profonda. La morte non è la fine, il fallimento di una esi-
stenza, ma un istante di sintesi e di compimento e, per chi invoca il dono della 
fede, l’accendersi di una speranza in fondo al cuore.  
 
Silenzio 
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IIVV..  CCOONNTTEEMMPPLLAANNDDOO  IILL  TTUUOO  AAMMOORREE  

Preghiera di lode e di ringraziamento 

Dopo aver ascoltato la parola di Dio, l’assemblea è invitata a lodare e ringraziare il Signore 
per il dono della sua Parola di vita: anche nella sofferenza possiamo rendere grazie al Padre 
per il dono del suo Figlio. Questo momento di contemplazione può prevedere un salmo di lode, 
la recita di una litania, di una preghiera o un canto di ringraziamento. 
 
 
 
PREGHIERA: AL DIO DEI VIVENTI 
 
Signore, Tu non sei un Dio dei morti, ma dei viventi. 
In Te vivono tutti coloro che hai chiamato. 
In Te, noi siamo uniti a loro. 
In Te, il ricordo dei defunti che abbiamo amato, 
con cui abbiamo vissuto, 
è colmo di speranza, 
perché Tu sei il Vivente. 
 
Noi ti ringraziamo perché Tu li tieni per mano, 
Tu che hai detto:  
“Ho scritto il tuo nome sul palmo della mano” 
e nel tuo Figlio ci hai assicurato:  
“Nessuno li rapirà dalla mia mano”. 
 
Alla tua presenza vogliamo ricordare tutti i morti, 
anche quelli che nessuno piange, 
i cui nomi sono stati dimenticati, cancellati. 
Noi li sappiamo nelle tue mani e ti preghiamo: 
proteggi i più miseri tra i tuoi figli. 
 
Anche nella morte e nel lutto, 
quando sentiamo sulle labbra  
un gusto amaro di rancore e di rivolta, 
noi ti rendiamo grazie per il dono del tuo Figlio: 
la sua Croce è segno di vittoria sull’inferno e sulla morte. 
Perché essa non porta soltanto il dolore di chi soffre, 
la colpa di chi ha errato. 
Piantata su un mondo di tombe, 
essa porta la tua gioia, 
che trasforma il corpo mortale in corpo di gloria.  
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Per questo, noi ti ringraziamo, 
perché in Te, nessuno muore per sempre. 
Signore, davanti alla morte e al lutto, 
noi seguiamo, con fiducia, le tue vie: 
tu vincerai la morte nemica. 
Poiché il tuo Figlio è risorto dai morti, 
anche noi risorgeremo. 
E accoglieremo con gioia la tua luce 
per lodarti nell’eternità. 
 
 
Oppure 
 
 
LITANIA AL COMPASSIONEVOLE 
 
Gesù, volto della misericordia divina:    Kyrie, eleison 
Gesù, redentore nostro 
Gesù vincitore della morte 
Gesù clemente con i peccatori, 
Gesù nostra riconciliazione, 
Gesù nostra vita, 
Gesù nostra speranza 
Gesù parola che salva, 
Gesù, mano tesa ai peccatori. 
Gesù luce che vince la tenebra, 
Gesù che hai risuscitato il figlio della vedova di Naim 
Gesù, che hai richiamato in vita l’amico Lazzaro, 
Gesù che hai perdonato i tuoi crocifissori, 
Gesù che hai vinto la morte con la tua risurrezione, 
Gesù che ora vivi glorioso alla destra del Padre, 
Gesù lampada che risplende nella Gerusalemme celeste. 
Gesù che chiami tutti noi al tuo regno di amore. 
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VV..  CCOOIINNVVOOLLTTII  NNEELL  SSUUOO  SSGGUUAARRDDOO  

Per trasformare la preghiera in testimonianza di vita 

 
La comunità cristiana può essere invitata, attraverso una testimonianza o una comunicazio-
ne, a lasciarsi maggiormente interpellare dalla pastorale dei funerali e del lutto. Là dove è pos-
sibile, si può cominciare a pensare alla creazione di una équipe per la pastorale del lutto, che 
condivida insieme ai pastori della comunità le diverse tappe di accompagnamento del morire: 
l’accoglienza dei familiari in lutto nell’ufficio parrocchiale, l’animazione della veglia funebre, 
la partecipazione e l’animazione liturgica del rito dei funerali, l’accompagnamento al cimitero 
e il tempo del lutto. 
 
 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
 
RICORDO DEI NOMI DEI DEFUNTI 

Se si desidera arricchire la liturgia con un gesto simbolico, invitiamo la comunità a ricordare i 
defunti morti nell’ultimo anno. Il celebrante pronuncia il loro nome mentre un ministrante 
pone un piccolo lumino acceso attorno all’icona della Sindone (o del Volto di Gesù), dispo-
nendoli in modo ordinato. 
 
Il celebrante invita al gesto, con queste parole o altre simili: 
 
Nel giorno del nostro battesimo, ci è stato donato un nome: quel nome ha ac-
compagnato l’intera esistenza dei nostri cari defunti. Pronunciando quei nomi e 
accendendo una luce davanti al Volto compassionevole di Gesù, vogliamo ac-
cendere in noi il ricordo e la speranza che la loro vita non si è spenta, ma dimo-
ra gloriosa nell’abbraccio di Dio.  
 
Terminata la monizione, il celebrante pronuncia con voce chiara e senza fretta i nomi dei de-
funti dell’anno, nel frattempo si porta un lumino acceso o si accende una candela davanti 
all’icona della Sindone. Poi conclude dicendo: 
 

L’eterno riposo dona loro, Signore. 
Tutti: e splenda ad essi la luce perpetua. 
 
Riposino in pace.  
Tutti: Amen. 
 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
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ORAZIONE DEL SIGNORE 

Celebrante 
 
Affidiamo ora al Signore ogni nostra preghiera e con confidenza diciamo: 
 
PADRE NOSTRO 
 

ORAZIONE 

O Dio, consolatore degli afflitti, 
tu illumini il mistero del dolore e della morte 
con la speranza che splende sul volto di Cristo; 
fa’ che nelle prove del nostro cammino 
restiamo intimamente uniti alla passione del tuo Figlio, 
perché si riveli in noi la potenza della sua risurrezione. 
Egli è Dio, e vive e regna con te, 
nell’unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli. 

Amen. 
 

BENEDIZIONE E CONGEDO 

Il Signore sia con voi. 
E con il tuo spirito. 

 
Il Signore nostro Gesù Cristo e Dio Padre nostro, 
che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, 
una consolazione eterna e una buona speranza, 
conforti i vostri cuori e li confermi 
in ogni opera e parola di bene. 

Amen. 
 
E la benedizione di Dio onnipotente, 
Padre e Figlio e Spirito Santo, 
discenda su di voi, e con voi rimanga sempre. 

Amen. 
 
Andate e testimoniate e annunciate a tutti la speranza in Cristo risorto. 

Rendiamo grazie a Dio. 
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PPAASSSSIIOO  CCHHRRIISSTTII,,  PPAASSSSIIOO  HHOOMMIINNIISS  

 

Venerdì 4 dicembre 2009 
 

 
 

(ANTONELLO DA MESSINA, Ecce homo) 

 

LLoo  ssppoogglliiaarroonnoo    
ddeellllee  ssuuee  vveessttii  

 

L’ingiustizia sociale 
 

 
Celebrazione della Parola 
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■■  IInnttrroodduuzziioonnee 

Tema fra i più ricorrenti e cru-
ciali del magistero sociale della 
Chiesa, la giustizia sociale è fatta 
coincidere con “il realizzarsi delle 
condizioni che consentono alle as-
sociazioni e agli individui di conse-
guire ciò a cui hanno diritto, secon-
do la loro natura e la loro vocazio-
ne” (Catechismo della Chiesa Cattolica 
n. 1928). Essa implica il riconosci-
mento dell’eguale dignità di tutti gli 
uomini, creati ad immagine del-
l’unico Dio, redenti dal sacrificio di 
Cristo e chiamati a partecipare della 
beatitudine divina.  

Contraria alla giustizia sociale e 
al disegno stesso di Dio risulta es-
sere, quindi, qualsiasi discrimina-
zione operata nei riguardi delle per-
sone e dei loro diritti fondamentali 
(cf. Gaudium et spes n. 29), insieme a 
quelle diseguaglianze che privano 
persone singole, gruppi sociali e 
interi popoli di beni e servizi essen-
ziali alla realizzazione di un autenti-
co e integrale sviluppo umano (cf. 
Populorum progressio n. 9; Sollicitudo rei 
socialis n. 28).  

Nel tempo dell’Avvento, dove 
più forte si leva il grido: “venga il 
tuo Regno”!, siamo invitati a posare 
uno sguardo di misericordia sulle 
tante forme di ingiustizia sociale 
che affliggono il mondo. Solo il ri-
ferimento irrinunciabile la carità, 
infatti, è capace di unire i cuori e 
stringere insieme le volontà nel 
perseguimento del bene comune 
(cf. Quadragesimo anno n. 138). Solo 
se vivificata dall’amore e dalla soli-
darietà la giustizia fruttifica in una 
pace vera, condizione imprescindi-
bile per il pieno sviluppo di uomini 
e delle nazioni. 

Quanto poi al fondamento della 
giustizia sociale esso può trovarsi 
solo in una verità trascendente, ob-
bedendo alla quale l’uomo acquista 
la sua piena identità. Al di fuori di 
tale verità non esiste nessun princi-
pio sicuro che garantisca giusti rap-
porti fra gli uomini, come ha tragi-
camente mostrato il moderno tota-
litarismo dove ha trionfato la forza 
del potere e l’utilizzo di ogni mezzo 
per imporre il proprio interesse o la 
propria opinione senza riguardo ai 
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diritti dell’altro. Una volta che sia 
stato reciso il legame fra la giustizia 
e il bene si arriva a ledere non solo i 
suoi diritti fondamentali, ma anche 
lo stesso concetto di “democrazia”, 
che risulta essere la forma attual-
mente più avanzata di organizza-
zione politica capace di rispondere 
alle esigenze della convivenza uma-
na. 

“Carità nella verità”: la recente 
enciclica del santo padre Benedetto 
XVI è invito a rileggere con gli oc-
chi della fede la nostra storia recen-
te, che ci mostra l’esperienza con-
creta di cosa voglia dire “ingiustizia 
sociale”, quando vengono a manca-
re i più elementari riferimenti etici 
nello svolgimento dell’attività eco-
nomica, in particolare nell’ambito 
finanziario. Se il libero mercato ap-
pare come lo strumento più effica-
ce per collocare le risorse e rispon-
dere efficacemente ai bisogni delle 

persone, nondimeno - come osser-
va il magistero più recente - è ne-
cessario tenere conto che, prima 
ancora della logica dello scambio, 
esiste qualche cosa che è dovuto 
all’uomo in quanto uomo, in forza 
della sua eminente dignità. 

Nella ricerca di questo difficile 
equilibrio, le nostre comunità cri-
stiane non possono stare mute, 
sorde e ferme: esse sono chiamate a 
diventare luoghi nei quali il compi-
to dello stato di promuovere la giu-
stizia sociale trova attenti e intelli-
genti collaboratori: attraverso l’e-
sercizio della solidarietà e della sus-
sidiarietà, strumenti insostituibili 
per creare le condizioni favorevoli 
per l’esercizio dell’attività economi-
ca, con particolare riferimento 
all’offerta di opportunità di lavoro 
di cui l’uomo ha un’assoluta neces-
sità per sostenersi e per realizzarsi. 
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■■  CCeelleebbrraazziioonnee 

II..  IILL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  SSIIGGNNOORREE,,  CCII  CCHHIIAAMMAA  

Per entrare nella preghiera 

 
La comunità si raduna in una cappella o un altro luogo adatto fuori della chiesa. Lì sarà 
preparata una immagine della Sindone (o del Volto di Cristo), sufficientemente grande e bel-
la. È bene curare con particolare attenzione il luogo della preghiera: deve costituire uno spazio 
accogliente, silenzioso, che favorisca la preghiera. 
 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
FORMA SEMPLIFICATA: dove non è possibile o non è opportuno, la Liturgia inizierà in 
chiesa, nel modo consueto. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
 
Le luci saranno soffuse e dopo una breve introduzione alla preghiera e al suo tema, i presenti 
saranno invitati a volgere lo sguardo verso l’icona. A questo punto, un solista o un piccolo coro 
inizia gradualmente e sottovoce ad intonare un ritornello “ostinato”, oppure si esegue un altro 
canto a scelta (vedi Appendice). Lo scopo di questo canto, oltre a dare inizio alla celebrazione, 
è anche quello di creare un clima di intensa preghiera e di accompagnare eventuali gesti rituali 
(accensione di una lampada, incensazione dell’icona, ecc.).  
 
 
 

 

3333    
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Nel caso del ritornello “ostinato”, si potrà alternare il canto con la lettura di alcuni versetti. 
 
Volto dell’uomo, trafitto dal dolore, 
Volto di Dio, traboccante di compassione. 
 
Volto dell’uomo, umiliato e schernito 
Volto di Dio, di perdono e di pietà. 
 
Volto dell’uomo, abbrutito e sfigurato 
Volto di Dio, di vittoria e libertà . 
 
Volto dell’uomo, disperato e addolorato 
Volto di Dio, di pace e amore. 

 

Mentre si canta, si accendono delle candele davanti all’icona della Sindone (o del Volto di 
Gesù) e/o si offre una coppa di incenso profumato. 

SALUTO  

Presidente 
 
Il Signore  
che guida i nostri cuori nell’amore 
e nella pazienza di Cristo, 
sia con tutti voi. 

E con il tuo spirito. 
 
Silenzio 

ORAZIONE 

 
Preghiamo. 
 
O Padre, 
che hai glorificato tuo Figlio Gesù Cristo 
nella sua beata passione 
e lo hai costituito Signore 
nella sua risurrezione dai morti, 
donaci di poter contemplare nel suo Volto glorioso  
il volto ferito di ogni uomo sulla terra. 

Amen. 
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IIII..  DDAAVVAANNTTII  AALL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  

Presentiamo al Signore le sofferenze dell’umanità 

MONIZIONE 

Con lo sguardo rivolto al Signore e con la sua stessa compassione nel cuore, 
presentiamo ora a Lui il grido dei tanti poveri emarginati della nostra società. 

PREGHIERA LITANICA 

Dopo ogni invocazione si può ripetere uno dei seguenti ritornelli, oppure fare una pausa di 
silenzio. 
 
Preghiamo insieme e diciamo:  Noi speriamo in te, Signore 
oppure:  Ti preghiamo, Signore. 
 
Davanti al tuo Volto portiamo: 
 

- chi ha perso il lavoro e si sente nella solitudine nella ricerca di una 
nuova occupazione 

- coloro che si adoperano per la giustizia sui luoghi di lavoro 

- coloro che come imprenditori vogliono resistere all’illegalità e al ricatto 

- i giovani che con fatica stanno studiando e desiderano costruirsi un fu-
turo professionale 

- le persone immigrate con le loro famiglie, quando sono feriti nella loro 
dignità di esseri umani 

- coloro che lavorano nei tribunali e lottano perché la verità emerga nei 
giudizi 

- chi si adopera perché siano emanate delle leggi giuste e capaci di con-
tribuire alla costruzione del bene comune 

- i popoli più poveri che stanno lottando per essere protagonisti del loro 
sviluppo 

- la preoccupazione per il creato che rischia di essere profondamente 
danneggiato dall’opera umana. 
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Preghiamo. 
 
Disponi, o Dio, il nostro cuore all’ascolto della tua Parola 
e fa’ che sia per tutti noi luce nelle tenebre, 
certezza di fede nel dubbio, 
fonte inesauribile di consolazione e di speranza. 
Per Cristo nostro Signore.  

Amen. 

IIIIII..  IILL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  CCII  PPAARRLLAA  

La passio hominis alla luce della passio Christi 

INGRESSO IN CHIESA 

 
Accompagnati dal canto o da una musica strumentale ci si reca in Chiesa per l’ascolto della 
parola di Dio. 
 
PARLA, SIGNORE (Semprini - Galliano, vedi appendice) 
 
Rit. Parla, Signore, parlaci ancora, la tua parola ci trasfigura. (2 v.) 
 

Nella preghiera la tua Parola 
è un orizzonte di luce pura, 
cresce nel cuore come l ‘aurora 
e l’esistenza tutta rischiara.   Rit. 
 
Nella preghiera la tua Parola 
è come un fuoco che non consuma, 
e nel silenzio la tua sapienza 
scrive nei cuori la tua alleanza.   Rit. 
 

Oppure: 
 
LUCE SUL CAMMINO (CdP 675) 
 

Luce sul cammino canto dentro il cuore, 
è la tua Parola, la tua legge, Signore. 
 
Amen, alleluia, Amen, alleluia 
Amen, alleluia, Amen, alleluia. 
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LITURGIA DELLA PAROLA 
 
 
PRIMA LETTURA  Gen 18,16-33 Sterminerai il giusto con l’empio? 
 

Dal libro della Genesi 
 

Gli ospiti di Abramo si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, 
mentre Abramo li accompagnava per congedarli.  
Il Signore diceva: «Devo io tener nascosto ad Abramo quello che sto per fare, 
mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si di-
ranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli 
obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui ad osservare la via del Signore 
e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto 
gli ha promesso».  
Disse allora il Signore: «Il grido contro Sòdoma e Gomorra è troppo grande e 
il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto 
tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». Quegli uomi-
ni partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla 
presenza del Signore.  
Allora Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con 
l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? 
E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trova-
no? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trat-
tato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non prati-
cherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti 
nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo».  
Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che so-
no polvere e cenere... Forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per 
questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve 
ne trovo quarantacinque». 
Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaran-
ta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta».  
Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveran-
no trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». 
Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno 
venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti».  
Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola; forse là se 
ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci». 
Come ebbe finito di parlare con Abramo, se ne andò e Abramo ritornò alla 
sua abitazione. 
 
Parola di Dio. 
Rendiamo grazie a Dio. 
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Salmo 1  

Rit. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio (CdP 134); 
oppure: Il giusto che pone la speranza nel Signore, sarà beato (CdP 83) 

 
Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, 
non resta nella via dei peccatori 
e non siede in compagnia degli arroganti; 
ma nella legge del Signore trova la sua gioia, 
la sua legge medita giorno e notte. 
 
È come albero piantato lungo corsi d’acqua, 
che dà frutto a suo tempo: 
le sue foglie non appassiscono; 
e tutto quello che fa, riesce bene. 
 
Non così, non così i malvagi: ma come pula che il vento disperde; 
 perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio, 
né i peccatori nell’assemblea dei giusti. 
poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, 
mentre la via dei malvagi va in rovina. 

  
ACCLAMAZIONE AL VANGELO 

Alleluia, Alleluia, 
Cristo per noi si è fatto obbediente fino alla morte 
e alla morte di Croce. 

Alleluia. 
 
VANGELO Mc 15,16-21 Salve, re dei giudei 

Il Signore sia con voi. 
E con il tuo spirito.  

Dal vangelo secondo Marco. 
Lode a te, o Signore. 

 
Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocaro-
no tutta la truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine 
e gliela misero sul capo. Poi presero a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». E gli 
percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le gi-
nocchia, si prostravano a lui. Dopo essersi fatte beffe di lui, lo spogliarono 
della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per 
crocifiggerlo. Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo 
Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo. 
 
Parola del Signore. 
Lode a te, o Signore. 
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TRACCIA PER L’OMELIA 

L’esigenza, ben presente nel cuore di ogni uomo, che siano vinte le in-
giustizie, e siano riparati i torti, le sventure, le disuguaglianze che su questa terra 
affliggono tante creature va alla ricerca di una giustizia più grande, che non si 
arrende di fronte al peccato degli uomini, e che ha bisogno di intercessori, di 
persone che come Abramo portano il peso dei propri fratelli davanti a Dio. 

In questa prospettiva, contempliamo in Gesù il grande intercessore e 
realizzatore della giustizia di Dio. Gesù conferma nella sua persona la “giustizia 
di Dio” come fondamento di ogni altra giustizia umana e questo suo annuncio 
avviene non solo proclamando un nuovo ordine che ci attende al termine della 
vita terrena, ma affermando che questo stile di vita giusto può essere vissuto già 
ora nella nostra vita quotidiana, nella sfera dei rapporti privati e familiari come 
negli ambiti nei quali sono esercitate le professioni e il servizio al bene comune 
svolto nell’ambito anche politico ed economico. 

L’ingiustizia somma di chi schernisce e oltraggia il “solo giusto”, ci mo-
stra nella passione di Cristo la condivisione di ogni ingiustizia personale e socia-
le; ma ci mostra anche la via del riscatto, che passa attraverso la fedeltà alla veri-
tà e alla giustizia mite e umile del Padre. È una fedeltà alla fatica di portare il pe-
so dell’ingiustizia, nella quale Gesù non è solo: Simone di Cirene è colui che, 
chiamato a portare la croce di Gesù, ci indica la strada della solidarietà con co-
loro che soffrono. Chiamato al ritorno dal suo lavoro, in un momento ordinario 
della vita, risponde alleviando le sofferenze del Signore, forse nemmeno cono-
scendo la sua vicenda o le motivazioni della sua condanna a morte. L’amore si 
alimenta della verità e diviene solidarietà concreta senza calcolo e desiderio di 
ricompensa. 
 
Silenzio 

IIVV..  CCOONNTTEEMMPPLLAANNDDOO  IILL  TTUUOO  AAMMOORREE  

Preghiera di lode e di ringraziamento 

Dopo aver ascoltato la parola di Dio, l’assemblea è invitata a lodare e ringraziare il Signore 
per il dono della sua Parola di vita: anche nella sofferenza possiamo rendere grazie al Padre 
per il dono del suo Figlio. Questo momento di contemplazione può prevedere un salmo di lode, 
la recita di una litania o un canto di ringraziamento. 
 
PREGHIERA: AL MISERICORDIOSO 
 
O Dio, tu sei il misericordioso, che hai pietà dei poveri. 
Questa terra, chiamata a diventare un giardino, 
è una casa di dolore, di miseria e di ansia. 
Ma Tu hai misericordia di tutti, o Signore. 
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Hai misericordia per la difficoltà di troppe vite sfruttate e calpestate. 
Hai misericordia di chi crolla sotto il peso dell’ingiustizia, 
di chi è stanco e non lotta più per la giustizia degli oppressi. 
Tu hai misericordia di chi non trova lavoro, 
e di chi guadagna poco e non riesce a vivere. 
 
Tu hai misericordia di chi non ha la libertà, 
ed è schiavo di sistemi impietosi di oppressione e sfruttamento. 
Tu hai pietà dei soldati costretti a combattere, 
e dei prigionieri, custoditi come bestie. 
 
Signore, la terra è ancora troppo piena di violenti, di criminali e di aguzzini: 
abbi pietà di loro! 
Chi infatti ha più bisogno di pietà, se non chi più odia ed è incapace di amare? 
Tu hai pietà di chi, fra i potenti, non capisce e non fa niente, 
e di chi tra i maltrattati non ha pazienza ed è violento. 
 
Tu sei il misericordioso, 
e hai pietà anche dei tuoi cristiani, 
che parlano di te, ma non compiono la tua volontà. 
Tu hai pietà di noi, che non siamo all’altezza del tuo amore. 
Tu che sei il misericordioso, 
e hai tanto amato il mondo da mandare a noi il tuo Figlio, 
guardaci con misericordia 
e rendici tuoi imitatori, 
per Cristo nostro Signore. 
Amen. 
 
Oppure. 
 
LITANIA AL COMPASSIONEVOLE 
 
Gesù, volto della misericordia divina:    Kyrie, eleison 
Gesù, redentore nostro 
Gesù vincitore della morte 
Gesù clemente con i peccatori, 
Gesù nostra riconciliazione, 
Gesù nostra vita, 
Gesù nostra speranza 
Gesù parola che salva, 
Gesù, mano tesa ai peccatori. 
Gesù luce che vince la tenebra, 
Gesù che hai risuscitato il figlio della vedova di Naim 
Gesù, che hai richiamato in vita l’amico Lazzaro, 
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Gesù che hai perdonato i tuoi crocifissori, 
Gesù che hai vinto la morte con la tua risurrezione, 
Gesù che ora vivi glorioso alla destra del Padre, 
Gesù lampada che risplende nella Gerusalemme celeste. 
Gesù che chiami tutti noi al tuo regno di amore. 
 

VV..  CCOOIINNVVOOLLTTII  NNEELL  SSUUOO  SSGGUUAARRDDOO  

Per trasformare la preghiera in testimonianza di vita 

 
La chiamata di Gesù a lottare contro l’ingiustizia chiede di essere calata nel nostro vissuto 
quotidiano fatto di lavoro, rapporti familiari e amicali, impegno nel sociale e nella vita politi-
ca. All’attenzione personale a vivere secondo verità e carità nel concreto delle nostre relazioni, 
corrisponde l’impegno comunitario a porre dei segni profetici di disponibilità a operare per la 
giustizia. A questo proposito la comunità cristiana può scegliere un campo nel quale iniziare o 
rafforzare un cammino di sensibilizzazione e impegno, accanto a quelle associazioni che sono 
stabilmente impegnate a favore della giustizia. 
 

ORAZIONE DEL SIGNORE 

Celebrante 
 
Affidiamo ora al Signore, ogni nostra preghiera e con confidenza diciamo: 
 
PADRE NOSTRO 
 

ORAZIONE 

Padre misericordioso, 
che nel comandamento dell’amore 
hai posto il compendio e l’anima di tutta la legge, 
donaci un cuore attento e generoso 
verso le sofferenze e le miserie dei fratelli, 
per essere simili a Cristo 
buon samaritano del mondo. 
Egli è Dio, e vive e regna con te, 
nell’unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli.  

Amen. 
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BENEDIZIONE E CONGEDO 

Il Signore nostro Gesù Cristo e Dio Padre nostro, 
che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, 
una consolazione eterna e una buona speranza, 
conforti i vostri cuori e li confermi 
in ogni opera e parola di bene. 

Amen. 
 
 
Il Signore sia con voi. 

E con il tuo spirito. 
 
E la benedizione di Dio onnipotente, 
Padre e Figlio e Spirito Santo, 
discenda su di voi, e con voi rimanga sempre. 

Amen. 
 
Andate e testimoniate e annunciate a tutti la speranza in Cristo risorto. 

Rendiamo grazie a Dio. 
 
 



 64 



 65 

PPAASSSSIIOO  CCHHRRIISSTTII,,  PPAASSSSIIOO  HHOOMMIINNIISS  

 

Venerdì 8 gennaio 2010 
 

 

 
 

(JAN MOSTAERT, Cristo in pianto con la canna) 

 

EEccccoo  ll’’uuoommoo  
 

La malattia psichica e fisica 

 

 Celebrazione della Parola 
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■■  IInnttrroodduuzziioonnee 

Di fronte alla malattia prima o 
poi siamo tutti chiamati a confron-
tarci direttamente o indirettamente. 

Un modo comodo per affronta-
re l’argomento è quello di parlarne 
in maniera astratta e un po’ intellet-
tuale, usando espressioni spersona-
lizzate, quali appunto: sofferenza, 
malattia, disagio, fragilità… 

In realtà noi sappiamo che la 
malattia non significa soltanto la 
disfunzione di un organo o il silen-
zio del corpo, ma piuttosto l’espe-
rienza di fragilità della vita nella sua 
dimensione fisica, psicologica, rela-
zionale e spirituale. Si comprende la 
malattia e la sofferenza se partiamo 
da chi vive e incarna quella situa-
zione, cioè il malato e il sofferente. 
Nella nostra esperienza, pertanto, 
non incontriamo la malattia, ma 
incontriamo sempre un malato, con 
un nome ed una storia personale 
ben precisa, fatta di esperienza, cul-
tura, ambiente familiare e sociale. 

Si tratta di passare da un rap-
porto freddo ed impersonale di ti-
po biologico, ad un incontro caldo 

e umana che valorizzi la biografia e 
la relazione umana. Tutto ciò signi-
fica porre sempre al centro la per-
sona, intesa in modo globale, in 
tutte le sue dimensioni, nessuna e-
sclusa. 

Il malato ed il sofferente, com-
preso quello psichico, ci interpella-
no e ci chiedono quale concetto di 
salute proponiamo per affrontare il 
tempo buio della sofferenza. 

In maniera provocatoria Ivan Il-
lich si riferisce alla salute come alla 
«capacità di adattarsi ad un ambien-
te che cambia, la capacità di cresce-
re, di invecchiare, di guarire e, in 
caso di necessità, di soffrire e di a-
spettare la morte in pace. La salute 
tiene in considerazione il futuro, 
cioè suppone l’angoscia e contem-
poraneamente le risorse interiori 
per vivere con l’angoscia e superar-
la» (I. ILLICH, Nemesi medica. 
L’espropriazione della salute). 

In effetti la salute non è solo as-
senza di malattia o di dolore, ma è 
un equilibrio di dimensioni che 
portano la persona a «essere bene» 
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con se stessa, con gli altri e con 
Dio. La medicina occidentale non 
ha preso sufficientemente in consi-
derazione la dimensione psico-
socio-culturale e spirituale dell’esse-
re vivente ammalato, ma attraverso 
i suoi continui progressi ha fatto 
credere di poter giungere ad una 
vittoria definitiva su ogni forma di 
malattia, suscitando un illusorio de-
siderio di «immortalità fisica e psi-
chica». 

Alla domanda autentica di salu-
te, nella varietà di sue espressioni e 
nella diversità dei problemi che sol-
leva, la comunità ecclesiale è chia-
mata a rispondere come «comunità 
sanante», promuovendo una sal-
vezza integrale che, nell’orizzonte 
della fede, salva tutta la persona 
umana in tutte le sue dimensioni. 

Dai malati e dai sofferenti si in-
nalzano domande di senso che tutti 
noi conosciamo: «Perché proprio a 

me? Che cosa ho fatto di male? 
Dio, dove sei?...» Questi interroga-
tivi sono connaturali all’umanità 
della persona e sono posti sia dal 
credente sia dal non credente. 

Siamo convinti che, per chi sof-
fre, la risposta di Dio alle domande 
di senso, passi attraverso il servizio 
e la testimonianza concreta e amo-
revole della comunità. La sofferen-
za dell’altro diventa così una «pro-
vocazione» per la comunità che si 
chiede: «Che cosa non ho fatto e 
non sto facendo perché “l’altro” 
non soffra?»  

Quando l’uomo chiede a Dio: 
«Dove sei?», Dio chiede all’uomo: 
«E tu dove sei? Dove sono io nella 
tua vita? Dov’è il tuo cuore? Dove 
portano le tue vie?» 

Bisogna ricordare l’esclamazio-
ne di Giobbe: «Io ti conoscevo per 
sentito dire, ma ora i miei occhi ti 
vedono» (Gb. 42, 5). 
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■■  CCeelleebbrraazziioonnee 

II..  IILL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  SSIIGGNNOORREE,,  CCII  CCHHIIAAMMAA  

Per entrare nella preghiera 

 
La comunità si raduna in una cappella o un altro luogo adatto fuori della chiesa. Lì sarà 
preparata una immagine della Sindone (o del Volto di Cristo), sufficientemente grande e bel-
la. È bene curare con particolare attenzione il luogo della preghiera: deve costituire uno spazio 
accogliente, silenzioso, che favorisca la preghiera. 
 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
FORMA SEMPLIFICATA: dove non è possibile o non è opportuno, la Liturgia inizierà in 
chiesa, nel modo consueto. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
 
Le luci saranno soffuse e dopo una breve introduzione alla preghiera e al suo tema, i presenti 
saranno invitati a volgere lo sguardo verso l’icona. A questo punto, un solista o un piccolo coro 
inizia gradualmente e sottovoce ad intonare un ritornello “ostinato”, oppure si esegue un altro 
canto a scelta (vedi Appendice). Lo scopo di questo canto, oltre a dare inizio alla celebrazione, 
è anche quello di creare un clima di intensa preghiera e di accompagnare eventuali gesti rituali 
(accensione di una lampada, incensazione dell’icona, ecc.).  
 
 
 

 

4444    



 69 

Nel caso del ritornello “ostinato”, si potrà alternare il canto con la lettura di alcuni versetti. 
 
Volto dell’uomo, trafitto dal dolore, 
Volto di Dio, traboccante di compassione. 
 
Volto dell’uomo, umiliato e schernito 
Volto di Dio, di perdono e di pietà. 
 
Volto dell’uomo, abbrutito e sfigurato 
Volto di Dio, di vittoria e libertà . 
 
Volto dell’uomo, disperato e addolorato 
Volto di Dio, di pace e amore. 

 

Mentre si canta, si accendono delle candele davanti all’icona della Sindone (o del Volto di 
Gesù) e/o si offre una coppa di incenso profumato. 

SALUTO  

Presidente 
Il Signore  
che guida i nostri cuori nell’amore 
e nella pazienza di Cristo, 
sia con tutti voi. 

E con il tuo spirito. 
 
Silenzio 

ORAZIONE 

 
Preghiamo. 
 
O Padre, 
che hai glorificato tuo Figlio Gesù Cristo 
nella sua beata passione 
e lo hai costituito Signore 
nella sua risurrezione dai morti, 
donaci di poter contemplare nel suo Volto glorioso  
il volto ferito di ogni uomo sulla terra. 
Per Cristo nostro Signore.  

Amen. 
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IIII..  DDAAVVAANNTTII  AALL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  

Presentiamo al Signore le sofferenze dell’umanità 

MONIZIONE 

Con lo sguardo rivolto al Signore e con la sua stessa compassione nel cuore, 
presentiamo ora a Lui il grido di chi soffre nel corpo e nello spirito. 

PREGHIERA LITANICA 

Dopo ogni invocazione si può ripetere uno dei seguenti ritornelli, oppure fare una pausa di 
silenzio. 
 
Preghiamo insieme e diciamo:  Guardaci, Signore. 
oppure:   Ti preghiamo, Signore. 
 
Davanti al tuo Volto portiamo: 
 

- chi soffre a causa di una malattia mentale 

- il coniuge che assiste l’ammalato di Alzheimer, di Parkinson 

- le tante persone che soffrono di depressione 

- i neonati con una malattia inguaribile 

- i figlio con handicap fisico o mentale 

- gli anziani soli e gravemente malati 

- tutti coloro ai quali è stato impedito di nascere. 

 
 
 
Preghiamo. 
 
Disponi, o Dio, il nostro cuore all’ascolto della tua parola 
e fa’ che sia per tutti noi luce nelle tenebre, 
certezza di fede nel dubbio, 
fonte inesauribile di consolazione e di speranza. 
Per Cristo nostro Signore.  

Amen. 
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IIIIII..  IILL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  CCII  PPAARRLLAA  

La passio hominis alla luce della passio Christi 

INGRESSO IN CHIESA 

Accompagnati dal canto o da una musica strumentale ci si reca in chiesa per l’ascolto della 
parola di Dio. 
 
PARLA, SIGNORE (Semprini – Galliano, vedi appendice) 
 
Rit. Parla, Signore, parlaci ancora, la tua parola ci trasfigura (2 v.) 
 

Nella preghiera la tua Parola 
è un orizzonte di luce pura, 
cresce nel cuore come l ‘aurora 
e l’esistenza tutta rischiara.   Rit. 
 
Nella preghiera la tua Parola 
è come un fuoco che non consuma, 
e nel silenzio la tua sapienza 
scrive nei cuori la tua alleanza.   Rit. 

 
Oppure: 
 
LUCE SUL CAMMINO (CdP 675) 
 
Luce sul cammino canto dentro il cuore, 
è la tua Parola, la tua legge, Signore. 
 
Amen, alleluia, Amen, alleluia 
Amen, alleluia, Amen, alleluia. 
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LITURGIA DELLA PAROLA 
 
PRIMA LETTURA                      2 Re 5,1-15 La guarigione di Naaman il Siro 

 
Dal secondo libro dei Re 
 
In quei giorni, Nàaman, comandante dell’esercito del re di Aram, era un per-
sonaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il 
Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma questo uomo prode era 
lebbroso. Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra 
d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Nàaman. Lei 
disse alla padrona: «Oh se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è in 
Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». Nàaman andò a riferire al suo 
signore: «La ragazza che proviene dalla terra di Israele ha detto così e così». 
Il re di Aram gli disse: «Va’ pure! io stesso invierò una lettera al re di Israele».  
Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e 
dieci mute di abiti. Portò la lettera al re di Israele, nella quale si diceva: «Orbe-
ne, insieme con questa lettera ho mandato da te Nàaman, mio ministro, per-
ché tu lo liberi dalla sua lebbra». Letta la lettera, il re di Israele si stracciò le ve-
sti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi or-
dini di liberare un uomo dalla lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidente-
mente cerca pretesti contro di me».  
Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re si era stracciate le vesti, mandò a 
dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà 
che c’è un profeta in Israele». Nàaman arrivò con i suoi cavalli e con il suo 
carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo.  
Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bagnati sette volte nel Gior-
dano: il tuo corpo ti tornerà sano e tu sarai purificato». Nàaman si sdegnò e se 
ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori, e stando in piedi, in-
vocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte mala-
ta e toglierà la lebbra. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono 
migliori di tutte le acque di Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purifi-
carmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dis-
sero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti 
forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bagnati e sarai purificato”».  
Egli, allora, scese e si lavò nel Giordano sette volte, secondo la parola 
dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come la carne di un ragazzo; egli 
era purificato. Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette da-
vanti a lui dicendo: «Ebbene, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in 
Israele. Ora accetta un dono dal tuo servo». 
 
Parola di Dio 
Rendiamo grazie e Dio 
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SALMO 121  
 
 
 
Rit. Confitemini Domino quoniam bonus,  

confitemini Domino, alleluia (CdP 631). 
 oppure 
Il giusto che pone la speranza nel Signore, sarà beato (CdP 83); 
 
Alzo gli occhi verso i monti: 
da dove mi verrà l’aiuto? 
Il mio aiuto viene dal Signore, 
egli ha fatto cielo e terra. 
 
Non lascerà vacillare il tuo piede, 
non si addormenterà il tuo custode. 
Non si addormenterà, non prenderà sonno, 
il custode d’Israele. 
 
Il Signore è il tuo custode, 
il Signore è come ombra 
e sta alla tua destra. 
Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte. 
 
Il Signore ti custodirà da ogni male: 
egli custodirà la tua vita. 
Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, 
da ora e per sempre 

 
 
 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO 
 
Alleluia, Alleluia. 

Dio ha tanto amato il mondo 
da dare a noi il suo unico Figlio. 

Alleluia, Alleluia. 
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VANGELO Lc. 5,17-26 Oggi abbiamo visto cose meravigliose  
 
Il Signore sia con voi. 
E con il tuo spirito 
 
Dal Vangelo secondo Luca.  
Gloria a te, o Signore 

Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e maestri della Legge, ve-
nuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea e, da Gerusalemme. E la potenza 
del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un 
letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a 
lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto 
e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della 
stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli 
scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: «Chi è costui che dice bestem-
mie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i lo-
ro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più fa-
cile, dire: “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure: “Alzati e cammina”? Ora, 
perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i pecca-
ti: dico a te: disse al paralitico - : alzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». 
Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa, 
glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di ti-
more dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose». 

Parola del Signore.  
Lode a te, o Cristo 
 
Oppure: 
 
VANGELO Gv. 19,1-5        Ecco l’uomo  
 

Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una co-
rona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. 
Poi gli si avvicinarono e dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi.  
Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sap-
piate che non trovo in lui colpa alcuna ». Allora Gesù uscì, portando la corona di 
spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!». 

 
Parola del Signore.  
Lode a te, o Cristo 
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TRACCIA PER L’OMELIA 

La Parola di Dio che abbiamo proclamato nelle letture ci presenta la 
guarigione di due malati da parte del Signore. Il primo è Naaman, personaggio 
autorevole, il quale, colpito dalla lebbra, si reca dal profeta Eliseo che lo invita 
ad immergersi nel Giordano sette volte: egli, dopo qualche resistenza, accetta e 
ne esce purificato.  

La lebbra è simbolo del peccato – così era la concezione dell’Antico 
Testamento – per cui la mediazione del Profeta richiama ad un atto di purifica-
zione che si ottiene attraverso un lavacro; Naaman ottiene apparentemente solo 
la guarigione fisica, ma in realtà ha molto di più: è purificato. Questo atteggia-
mento da parte di Gesù è confermato nel Vangelo, in quanto la Sua azione pu-
rificatrice è rivolta alla salvezza del Paralitico dal fatto che immediatamente gli 
perdona i peccati, sarà la durezza e la cecità dei presenti, che non capiscono, a 
far dire a Gesù: «Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla 
terra di perdonare i peccati, dico a te “alzati, prendi il tuo lettuccio e torna a ca-
sa tua”».  

La Parola indica dunque un’azione salvifica, prima ancora che tauma-
turgica, da parte di Dio, segno di un’attenzione alla persona nella sua globalità. 
Di fronte ad una sofferenza fisica o psichica Dio si pone “accanto” attraverso 
l’azione della Comunità, la quale ha il dovere di divenire «comunità sanate» at-
traverso la Luce della Parola, la Grazia dei Sacramenti e la testimonianza della 
Carità, percorrendo così una strada che parte dalla richiesta di salute per giunge-
re al dono della Salvezza, così come è avvenuto per Naaman ed il Paralitico di 
Cafarnao. 

Cristo ha realizzato questa azione salvifica attraverso l’offerta di sé, pa-
tendo e morendo in croce; a questa offerta, il Padre ha risposto glorificandolo 
nella risurrezione. La sofferenza del Figlio dell’Uomo si è trasformata in dono 
per la salvezza degli uomini. 
 
Silenzio 

IIVV..  CCOONNTTEEMMPPLLAANNDDOO  IILL  TTUUOO  AAMMOORREE    

Preghiera di lode e di ringraziamento 

 
Dopo aver ascoltato la parola di Dio, l’assemblea è invitata a lodare e ringraziare il Signore 
per il dono della sua Parola di vita: anche nella sofferenza possiamo rendere grazie al Padre 
per il dono del suo Figlio. Questo momento di contemplazione può prevedere un salmo di lode, 
la recita di una litania o un canto di ringraziamento. 
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SALMO: HO CREDUTO PUR QUANDO DICEVO (Turoldo) 
 
Io amo Iddio: mi ha udito, 
esaudita la voce della mia preghiera. 
Il suo orecchio ha teso verso di me 
nei giorni in cui l’invocavo. 
 
Mi stringevano funi di morte, 
mi serravano lacci di inferno, 
mi assediavano angoscia e tristezza. 
Il nome di Dio ho urlato: 
«Dio Signore, tirami fuori!». 
 
Pietoso è Dio, il Signore, 
è giusto e tenero il nostro Iddio: 
Dio ha cura degli umili! 
Così misero io ero e mi ha salvato: 
 
anima mia, torna alla pace, 
Dio, il Signore, ti ha fatto grazia. 
Mi hai strappato la vita alla morte, 
mi hai terso gli occhi dal pianto, 
trattenuto il piede dal precipizio. 
Così avanzerò alla presenza di Dio 
nei campi della vita. 
 
(tutti insieme) 

Nell’attesa del Regno cantiamo 
a colui che ora siede sul trono, 
che già nuove fa tutte le cose 
ed ha vinto perfino la morte. 

 
Preghiera. 
 
Padre misericordioso, 
noi ti rendiamo grazie per l’azione liberatrice 
che hai compiuto nel tuo Figlio Gesù Cristo: 
in lui hai terso ogni lacrima dei nostri occhi; 
donaci di camminare alla tua presenza 
insieme con lui, primogenito di tutti i viventi. 
Amen. 
 
Oppure: 
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LITANIA AL COMPASSIONEVOLE 
 
Gesù, volto della misericordia divina:    Kyrie, eleison 

Gesù, redentore nostro 

Gesù vincitore della morte 

Gesù clemente con i peccatori, 

Gesù nostra riconciliazione, 

Gesù nostra vita, 

Gesù nostra speranza 

Gesù parola che salva, 

Gesù, mano tesa ai peccatori. 

Gesù luce che vince la tenebra, 

Gesù che hai risuscitato il figlio della vedova di Naim 

Gesù, che hai richiamato in vita l’amico Lazzaro, 

Gesù che hai perdonato i tuoi crocifissori, 

Gesù che hai vinto la morte con la tua risurrezione, 

Gesù che ora vivi glorioso alla destra del Padre, 

Gesù lampada che risplende nella Gerusalemme celeste. 

Gesù che chiami tutti noi al tuo regno di amore. 

VV..  CCOOIINNVVOOLLTTII  NNEELL  SSUUOO  SSGGUUAARRDDOO  

Per trasformare la preghiera in testimonianza di vita 

 
Per trasformare la preghiera in testimonianza di vita, la comunità è invitata a verificare il 
proprio impegno nella visita ai malati in casa e nel sostegno alle strutture presenti sul territorio 
parrocchiale. Si possono, inoltre, prendere contatti e ascoltare associazioni che si occupano di 
malati psichici, organizzando con loro un’attività o un incontro, insieme ai gruppi della co-
munità parrocchiale o dell’oratorio. 
 

ORAZIONE DEL SIGNORE 

Celebrante 
 
Affidiamo ora al Signore, ogni nostra preghiera e con confidenza diciamo: 
 
PADRE NOSTRO 
 



 78 

ORAZIONE 

O Padre, togli il velo dai nostri occhi 
e donaci la luce del tuo Spirito, 
perché sappiamo riconoscere la tua gloria 
nell’umiliazione del tuo Figlio 
e nella nostra infermità umana 
sperimentiamo la potenza della sua risurrezione. 
Per Cristo nostro Signore. 

Amen. 
 
 
 

BENEDIZIONE E CONGEDO 

Il Signore sia con voi. 
E con il tuo spirito. 

 
Il Signore nostro Gesù Cristo e Dio Padre nostro, 
che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, 
una consolazione eterna e una buona speranza, 
conforti i vostri cuori e li confermi 
in ogni opera e parola di bene. 

Amen. 
 
E la benedizione di Dio onnipotente, 
Padre e Figlio e Spirito Santo, 
discenda su di voi, e con voi rimanga sempre. 

Amen. 
 
Andate e testimoniate e annunciate a tutti la speranza in Cristo risorto. 

Rendiamo grazie a Dio. 
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PPAASSSSIIOO  CCHHRRIISSTTII,,  PPAASSSSIIOO  HHOOMMIINNIISS  

 

Venerdì 5 febbraio 2010 
 

 
 

A. SOLARIO, Ecce Homo 

 

 

SSppoogglliiòò  ssee  sstteessssoo  
 

La solitudine e l’emarginazione 
 

 
Celebrazione della Parola 
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■■  IInnttrroodduuzziioonnee 

Il cammino delle nostre società 
occidentali negli ultimi cinquanta 
anni è andato ad acuire la forbice 
tra una parte di popolazione che in 
qualche modo è garantita e quella 
che, invece, patisce per la mancan-
za di garanzie economiche e sociali. 
Per questo oggi ci troviamo di 
fronte a diverse facce di un unico 
problema che molto ci interpella: 
l’esclusione. Circa il 13% delle perso-
ne nel nostro paese vive in situa-
zione di povertà economica con-
clamata, di fatto messa ai margini 
dell’area significativa della vita so-
ciale e civile. Ultimamente è appar-
sa sulla scena anche un’altra catego-
ria di persone in cammino verso 
l’esclusione: i vulnerabili. Quasi un 
quarto degli italiani si sente più fra-
gile di fronte al futuro. Sono fami-
glie giovani, donne rimaste sole con 
figli a carico, famiglie di portatori di 
seri handicap fisici o psichici, an-
ziani con scarsi redditi ed ancora 
più scarse reti di sostegno amicale. 
Basta poco per cadere fuori dal giro. 
Gli eventi spiazzanti riguardano 
sempre più spesso la qualità del la-

voro, ma anche le questioni di salu-
te o di carico di cura, come pure 
l’accrescersi dei membri della fami-
glia o la necessità di far fronte a 
spese impreviste. Permangono an-
cora fasce di popolazione da sem-
pre di fatto marginali. La dipenden-
za da sostanze, ad esempio, non è 
certo sparita ma solo modificata: 
forse meno eroinomani, ma più co-
caino-mani o persone dedite alle 
nuove droghe sintetiche. Anche il 
ricorso compulsivo al gioco di az-
zardo sembra crescere, forse come 
tentativo di antidoto alla crisi eco-
nomica e finanziaria che ci attraver-
sa. Anoressia e bulimia sono ormai 
forme trasversali nei vari livelli so-
ciali per molti giovani, per i quali 
anche l’alcoolismo sta diventando 
una prospettiva allettante già intor-
no ai quattordici anni. Poi ci sono 
gli invisibili come le persone senza 
dimora, gli stranieri irregolari, il 
martoriato popolo dei Rom. Per 
tutti loro i giochi sembrano già es-
sere fatti. Caduti fuori del tutto e, 
ormai, quasi irrecuperabili. O al-
meno così pare se valutiamo qua-
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rant’anni di interventi sociali che, 
riparatori o ridistributori, non sono 
riusciti a diminuire lo zoccolo duro 
di esclusione e povertà che l’Italia si 
sta portando appresso. Povertà, 
vulnerabilità ed esclusione sono i 
tre elementi che caratterizzano oggi 
il lato B delle nostre città e, sempre 
più, anche dei nostri territori e-
xtraurbani non più garantiti come 
un tempo dal rischio. Se c’è un filo 
rosso che lega tutte queste storie di 
esclusione, questo va ricercato nella 
solitudine. Non c’è persona senza 
dimora che non esprima il senso di 
abbandono che rincara la dose del 
disagio, rende il cuore meno per-
meabile e frena la volontà di risor-
gere. Sempre più persone anziane 
lamentano, prima di tutto e soprat-
tutto, l’essere sole davanti ad un 
futuro incerto e fabbricatore di fan-
tasmi. Soli perché senza nessuno o 
semplicemente perché dimenticati. 
Solo è anche il colletto bianco che 
perde il posto di lavoro, dovendo 
decisamente tagliare i ponti con il 
suo contesto avvezzo ad un certo 
stile di spesa e di consumo che or-
mai lui non può più permettersi. 
Sempre più solo si sente il ragazzi-
no abbandonato alla tutrice televi-
siva, carente nel contatto dolce e 

forte con genitori super impegnati 
o passati attraverso l’esperienza del-
la separazione. Solo si sente troppo 
spesso il fratello immigrato, specie 
se fuggito dagli orrori della guerra e 
della violenza. Solo perché guarda-
to con sospetto, ma anche perché 
inconsapevole oggetto di facili pre-
comprensioni culturali, in un senso 
o nell’altro. La solitudine pesa non 
tanto nei suoi aspetti esterni, quan-
to per quel messaggio di abbando-
no che ti fa sentire non amato. A-
veva ragione Aelredo, monaco me-
dievale, ad individuare nell’amare et 
amari - amare ed essere amato - 
l’essenza profonda del cuo-re di 
ogni uomo. Per tutti gli emarginati 
essere solo significa sentirsi non 
amati. Di fronte a tutto questo lo-
ro, gli emarginati di oggi, potrebbe-
ro prendere in prestito la domanda 
posta da Gesù ai suoi discepoli: An-
che voi volete andarvene? La scelta che 
ci sta davanti è tra l’esempio dei di-
scepoli al Getzemani e al Calvario o 
quello di Gesù con peccatori, am-
malati, poveri, ultimi. E si gioca 
sull’impegno a far si che ogni for-
ma di povertà ed emarginazione 
non sia più esclusione. Se non altro 
dal cuore. 
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■■  CCeelleebbrraazziioonnee 

II..  IILL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  SSIIGGNNOORREE,,  CCII  CCHHIIAAMMAA  

Per entrare nella preghiera 

 
La comunità si raduna in una cappella o un altro luogo adatto fuori della chiesa. Lì sarà 
preparata una immagine della Sindone (o del Volto di Cristo), sufficientemente grande e bel-
la. È bene curare con particolare attenzione il luogo della preghiera: deve costituire uno spazio 
accogliente, silenzioso, che favorisca la preghiera. 
 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
FORMA SEMPLIFICATA: dove non è possibile o non è opportuno, la Liturgia inizierà in 
chiesa, nel modo consueto. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
 
Le luci saranno soffuse e dopo una breve introduzione alla preghiera e al suo tema, i presenti 
saranno invitati a volgere lo sguardo verso l’icona. A questo punto, un solista o un piccolo coro 
inizia gradualmente e sottovoce ad intonare un ritornello “ostinato”, oppure si esegue un altro 
canto a scelta (vedi Appendice). Lo scopo di questo canto, oltre a dare inizio alla celebrazione, 
è anche quello di creare un clima di intensa preghiera e di accompagnare eventuali gesti rituali 
(accensione di una lampada, incensazione dell’icona, ecc.).  
 
 
 

 

5555    
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Nel caso del ritornello “ostinato”, si potrà alternare il canto con la lettura di alcuni versetti. 
 
Volto dell’uomo, trafitto dal dolore, 
Volto di Dio, traboccante di compassione. 
 
Volto dell’uomo, umiliato e schernito 
Volto di Dio, di perdono e di pietà. 
 
Volto dell’uomo, abbrutito e sfigurato 
Volto di Dio, di vittoria e libertà . 
 
Volto dell’uomo, disperato e addolorato 
Volto di Dio, di pace e amore. 

 

Mentre si canta, si accendono delle candele davanti all’icona della Sindone (o del Volto di 
Gesù) e/o si offre una coppa di incenso profumato. 

SALUTO  

Presidente 
Il Signore  
che guida i nostri cuori nell’amore 
e nella pazienza di Cristo, 
sia con tutti voi. 

E con il tuo spirito. 
 
Silenzio 

ORAZIONE 

Preghiamo. 
 
O Padre, 
che hai glorificato tuo Figlio Gesù Cristo 
nella sua beata passione 
e lo hai costituito Signore 
nella sua risurrezione dai morti, 
donaci di poter contemplare nel suo Volto glorioso  
il volto ferito di ogni uomo sulla terra. 
Per Cristo nostro Signore. 

Amen. 
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IIII..  DDAAVVAANNTTII  AALL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  

Presentiamo al Signore le sofferenze dell’umanità 

MONIZIONE 

Con lo sguardo rivolto al Signore e con la sua stessa compassione nel cuore, 
presentiamo ora a Lui il grido dei poveri ed emarginati. 

PREGHIERA LITANICA 

Dopo ogni invocazione si può ripetere uno dei seguenti ritornelli, oppure fare una pausa di 
silenzio. 
 

Preghiamo insieme e diciamo: Cammina con noi, Signore! 
oppure:   Ti preghiamo, Signore. 
 

Davanti al tuo Volto portiamo: 
 

- chi si sente abbandonato da tutti, anche dal tuo amore 

- i più poveri tra i poveri, senza diritti e senza prospettive 

- i ragazzi migranti costretti a crescere da soli 

- le donne abbandonate, vittima di violenza e soprusi 

- coloro che hanno fatto scelte sbagliate e sono rinchiusi nelle carceri 

- chi, a causa della perdita del lavoro o di grandi delusioni, non ha più 
speranza 

- gli anziani lasciati soli da tutti e costretti a vivere reclusi nelle loro case 

- coloro che sono schiavi di altri uomini per fini di malavita o di sfrutta-
mento sessuale 

- chi è schiavo delle tante forme di dipendenza 

- tutti coloro ai quali noi non siamo capaci di pensare. 

 
Preghiamo. 
 
Disponi, o Dio, il nostro cuore all’ascolto della tua parola 
e fa’ che sia per tutti noi luce nelle tenebre, 
certezza di fede nel dubbio, 
fonte inesauribile di consolazione e di speranza. 
Per Cristo nostro Signore.  

Amen. 
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IIIIII..  IILL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  CCII  PPAARRLLAA  

La passio hominis alla luce della passio Christi 

INGRESSO IN CHIESA 

Accompagnati dal canto o da una musica strumentale ci si reca in chiesa per l’ascolto della 
Parola di Dio. 
 
PARLA, SIGNORE (Semprini – Galliano, vedi appendice) 
 
Parla, Signore, parlaci ancora, la tua parola ci trasfigura (2 v.) 
 
Nella preghiera la tua Parola 
è un orizzonte di luce pura, 
cresce nel cuore come l ‘aurora 
e l’esistenza tutta rischiara.    Rit. 
 
Nella preghiera la tua Parola 
è come un fuoco che non consuma, 
e nel silenzio la tua sapienza 
scrive nei cuori la tua alleanza.    Rit. 
 
Oppure: 
 
LUCE SUL CAMMINO (CdP 675) 
 
Luce sul cammino canto dentro il cuore, 
è la tua Parola, la tua legge, Signore. 
 
Amen, alleluia, Amen, alleluia 
Amen, alleluia, Amen, alleluia. 
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LITURGIA DELLA PAROLA 
 
 
PRIMA LETTURA Fil 2,5-11        Spogliò se stesso 
 
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi 
 

Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 
egli, pur essendo nella condizione di Dio, 
non ritenne un privilegio l’essere come Dio, 
 ma svuotò se stesso, 
assumendo la condizione di servo, divenendo simile agli uomini. 
Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte 
e alla morte di croce. 
Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome 
che è al di sopra di ogni altro nome, 
perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi 
nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami: 
“Gesù Cristo è il Signore”, a gloria di Dio Padre. 
 
Parola di Dio. 
Rendiamo grazie e Dio 
 
 
SALMO 123 
 
 
Rit. Misericordias Domini in Aeternum cantabo (CdP 677) 

oppure:  
Il giusto che pone la speranza nel Signore, sarà beato (CdP 83); 

 
A te alzo i miei occhi, a te che siedi nei cieli. 
Ecco, come gli occhi dei servi 
alla mano dei loro padroni; 
come gli occhi di una schiava, 
alla mano della sua padrona, 
così i nostri occhi al Signore nostro Dio, 
finché abbia pietà di noi. 
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Pietà di noi, Signore, pietà di noi, 
siamo già troppo ci hanno colmato di scherni, 
noi siamo troppo sazi di disprezzo 
Troppo sazi noi siamo dello scherno dei gaudenti, 
del disprezzo dei superbi. 
 
 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO 
 
 
Alleluia, alleluia. 
 Tu ci hai redenti  

con la tua Croce e risurrezione. 
Alleluia. 
 
 
VANGELO  Mt 27,27-31       Salve,Re dei giudei  
 
 
Il Signore sia con voi. 
E con il tuo spirito. 
 
Dal Vangelo secondo Matteo  
Gloria a te, o Signore. 
 
I soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno 
tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrec-
ciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella 
destra. Poi inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!».  
Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. 
Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello, gli rimisero le sue vesti, poi lo 
condussero via per crocifiggerlo. 
 
 
Parola del Signore  
Lode a te, o Cristo 
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TRACCIA PER L’OMELIA 

Per comprendere chi non ha nulla, chi è stato spogliato dai fatti della 
vita, è necessario voler condividere la spogliazione. Cosa difficile perché sempre 
dolorosa. Spogliarsi significa farsi vedere così come si è, senza maschere ne pro-
tezioni.  

È svelamento della propria natura che ti toglie dai piedistalli fittizi ma 
che, anche, ti consente di camminare insieme all’uomo spogliato. D’altronde que-
sto è l’orizzonte stesso di Gesù che ha accettato di abbassarsi per togliere 
l’umanità dalla solitudine nella quale il peccato l’aveva rinchiusa. È solo scen-
dendo che si può davvero salire: chi vuole essere il primo sia l’ultimo e il servo di tutti 
aveva detto Gesù nella sua predicazione.  

Adesso, nel pretorio, accetta non solo l’orizzonte ma anche il dolore e 
la fatica che lo spogliarsi impone. Sembra una assurdità, ma proprio 
nell’accettare questa logica l’Uomo-Dio si impone come Re. Sulle prime si tratta 
di una affermazione di identità che suscita scherno. Poi, quando il Re spogliato 
salirà sulla croce – suo trono – elargendo sul mondo intero il suo Spirito, tanti 
diranno : davvero costui era Figlio di Dio!  

Davanti all’esempio di Gesù e sollecitati dalle tante vite spogliate di di-
gnità, di affetto, di considerazione, di sollecitudine non ci resta che seguire 
l’indicazione di San Paolo: abbiate in voi i medesimi sentimenti che furono in Cristo Ge-
sù. 
 
Silenzio 

IIVV..  CCOONNTTEEMMPPLLAANNDDOO  IILL  TTUUOO  AAMMOORREE  

Preghiera di lode e ringraziamento 

Dopo aver ascoltato la parola di Dio, l’assemblea è invitata a lodare e ringraziare il Signore 
per il dono della sua Parola di vita: anche nella sofferenza possiamo rendere grazie al Padre 
per il dono del suo Figlio. Questo momento di contemplazione può prevedere un salmo di lode, 
la recita di una preghiera, di una litania o un canto di ringraziamento. 
 
OGNUNO È COME CRISTO 
 
Ti ringrazio, Signore, perché non sono solo: 
non porto da solo la miseria, 
l’incredulità e il vuoto interiore. 
 
Quando le mie possibilità sono esaurite 
trovo la misteriosa realtà della tua chiesa. 
Quando, esasperato, cerco conforto 
mi vieni incontro Tu, nel sofferente. 
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Tu fai di noi, sofferenti, dei consolatori, 
trasformi le nostre mani imploranti 
in mani che danno protezione. 
Nella nostra solitudine 
sei vicino nel volto di molti fratelli 
e la tua Chiesa inizia a crescere 
come un fiore nel deserto. 
 
Ti ringrazio, Signore, perché non sono solo: 
tu permetti ch’io porti il peso degli altri. 
Ti ringrazio, perché sei presente 
fin dove arriva una parola di conforto. 
 
Incarnato, hai vissuto fra il dolore umano: 
trasforma noi che soffriamo in tua immagine, 
perché possiamo essere, come te, vicini ai sofferenti. 
Aiutaci a rispecchiare il Cristo per chi ti cerca. 
 
Ti ringrazio perché siamo tutti membra del tuo corpo. 
Una parte di te, la tua immagine visibile, 
la tua chiesa, i tuoi strumenti, 
la tua mano, la tua bocca. 
 
Oppure: 
 
LITANIA AL COMPASSIONEVOLE 
 
Gesù, volto della misericordia divina:    Kyrie, eleison 
Gesù, redentore nostro 
Gesù vincitore della morte 
Gesù clemente con i peccatori, 
Gesù nostra riconciliazione, 
Gesù nostra vita, 
Gesù nostra speranza 
Gesù parola che salva, 
Gesù, mano tesa ai peccatori. 
Gesù luce che vince la tenebra, 
Gesù che hai risuscitato il figlio della vedova di Naim 
Gesù, che hai richiamato in vita l’amico Lazzaro, 
Gesù che hai perdonato i tuoi crocifissori, 
Gesù che hai vinto la morte con la tua risurrezione, 
Gesù che ora vivi glorioso alla destra del Padre, 
Gesù lampada che risplende nella Gerusalemme celeste. 
Gesù che chiami tutti noi al tuo regno di amore. 
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VV..  CCOOIINNVVOOLLTTII  NNEELL  SSUUOO  SSGGUUAARRDDOO  

Per trasformare la preghiera in testimonianza di vita 

 
La solitudine e l’emarginazione si combatte, prima di tutto, con l’inclusione nell’abbraccio 
caldo della comunità. Pertanto si propone di: 

- organizzare nel mese successivo alla celebrazione alcune visite a persone so-
le che vivono in parrocchia da parte dei vari gruppi (dai ragazzi in poi) 

- proporre un incontro di approfondimento sui temi dell’accoglienza delle 
persone più povere, magari quelle cadute nelle maglie delle cosiddette “nuo-
ve povertà”, o dei fratelli immigrati (ad esempio presentando i dati e le ri-
flessioni del Dossier Immigrazione 2009 pronto entro fine ottobre). Tutto 
questo anche in correlazione con il fatto che il 2010 è stato dichiarato an-
no europeo di lotta alla povertà e alla emarginazione 

- invitare un testimone di accoglienza (famiglia vincenziana, associazione di 
volontariato carcerario – per senza dimora – per stranieri – per nomadi – 
per mamme sole …) a portare la propria riflessione. Indicazioni si posso-
no ottenere chiedendo alla Caritas Diocesana 

- preparare un pranzo della comunità in cui coinvolgere anche le persone più 
ai margini e sole, le famiglie problematiche, gli anziani soli. 

 

ORAZIONE DEL SIGNORE 

Celebrante 
 
Affidiamo ora al Signore, ogni nostra preghiera e con confidenza diciamo: 
 
PADRE NOSTRO 
 

ORAZIONE 

Padre santo, 
che vedi e provvedi a tutte le creature, 
sostienici con la forza del tuo Spirito, 
perché in mezzo alle fatiche di ogni giorno 
non ci lasciamo dominare dall’avidità e dall’egoismo, 
ma operiamo con piena fiducia 
per la libertà e la giustizia del tuo regno. 
Per Cristo nostro Signore.  

Amen. 
 
 



 91 

BENEDIZIONE E CONGEDO 

Il Signore sia con voi. 
E con il tuo spirito. 

 
Il Signore nostro Gesù Cristo e Dio Padre nostro, 
che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, 
una consolazione eterna e una buona speranza, 
conforti i vostri cuori e li confermi 
in ogni opera e parola di bene. 

Amen. 
 
E la benedizione di Dio onnipotente, 
Padre e Figlio e Spirito Santo, 
discenda su di voi, e con voi rimanga sempre. 

Amen. 
 
Andate e testimoniate e annunciate a tutti la speranza in Cristo risorto. 

Rendiamo grazie a Dio. 
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PPAASSSSIIOO  CCHHRRIISSTTII,,  PPAASSSSIIOO  HHOOMMIINNIISS  

 

Venerdì 5 marzo 2010 
 

 
 

(MASACCIO, Il Tributo) 

 

EEccccoo  iill  vvoossttrroo  RRee  
 

La tentazione e il peccato 

 

 
Celebrazione della Parola 



 94 

■■  IInnttrroodduuzziioonnee 

C’è una passio hominis, ci sono 
sofferenze nell’umanità, ci sono a-
bissi di solitudine e sconforto nel 
cuore degli uomini, che hanno una 
radice ben precisa, in alcun modo 
imputabile a Dio: tale radice è nel 
peccato, nel male morale che insi-
dia e porta in rovina la vita 
dell’umanità di ogni tempo e luogo. 

In un mondo che tende a scari-
care la colpa di tutto ciò che è male 
sugli altri, sulla società, sui poveri e 
sui diversi, sul fato, su Dio, è bene 
ricordarci la verità secondo cui il 
più grande male non è quello inno-
cente, di cui non riusciamo a darci 
spiegazione. Il più grande male è 
quello evitabile, vincibile, eppure 
continuamente presente, prove-
niente dalla cattiveria, dall’egoismo 
dell’uomo, proveniente dal diavolo, 
origine e causa di ogni male. È un 
male così presente, che rischiamo 
di non vedere più, abituati come 
siamo a leggi inique che fanno del 
più ricco il più forte, che fanno del 
più debole il più sottomesso e cal-
pestato. Noi diciamo: il mondo va 
così; e rischiamo di adattarci, di es-

sere complici, di non indignarci, e 
di non convertirci. 

L’ultima tappa del nostro cam-
mino di approfondimento, di pre-
ghiera e di conversione è quella che 
va alla radice dell’esperienza del 
male: la tentazione e il peccato. 
Questa tappa è per riconoscere, 
nelle piccole e grandi tentazioni che 
insidiano la vita, la tentazione più 
grande: quella di fare a meno di 
Dio, di metterci al posto di Dio. E 
per riconoscere nelle piccole e 
grandi colpe di cui ci macchiamo, il 
peccato più grande: quello di chi 
agisce contro lo Spirito, contro la 
ricerca del bene, vivendo soltanto 
per se stesso e mettendosi al posto 
di Dio. 

Il benessere del “primo mondo” 
ci ha radicati in questa tentazione e 
in questo peccato, perché ci ha da-
to la possibilità - o l’illusione - di 
soddisfare da soli molti bisogni, da 
quelli materiali a quelli psichici, a 
quelli culturali. Ci ha consentito di 
scandagliare i misteri dell’universo, 
di curare un gran numero di malat-



 95 

tie, di prolungare la vita e miglio-
rarne la qualità. Tutto questo è 
un’attività in sé buona, frutto del-
l’intelligenza e dell’iniziativa del-
l’homo faber, capace di portare il 
proprio contributo alla costruzione 
di un mondo a misura d’uomo; ep-
pure non porta alla felicità, perché, 
interpretata come frutto della sola 
opera umana, non è vissuta in ar-
monia con il Creatore. Là dove Dio 
è sostituito con il potere, con il ses-
so, con la violenza e soprattutto, 
con il denaro, la tentazione dà for-
ma al nostro peccato, personale e 
sociale, e sfocia nell’ingiustizia.  

Il cuore che si chiude, che non 
accetta l’amore di Dio, che non è 
capace di aprirsi agli altri e di diven-
tare operoso di bene verso gli altri è 

un’esperienza dolorosa di peccato, 
presente in vario modo nella nostra 
storia personale e nella storia 
dell’umanità: guerre, fame, oppres-
sione politica e ideologica, sfrutta-
mento delle persone, ma anche 
menzogna, odio verso chi è diver-
so, egoismo. 

Di fronte a tutto questo, ci dirà 
il Vangelo, possiamo fare come Pi-
lato, che se ne lava le mani e scarica 
la colpa. Oppure possiamo guarda-
re a Gesù, il crocifisso risorto, che 
prende su di sé le colpe del mondo, 
perché più nessuno scarichi il pro-
prio male sugli altri, e ciascuno 
smetta di vivere per stesso. 
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■■  CCeelleebbrraazziioonnee 

II..  IILL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  SSIIGGNNOORREE,,  CCII  CCHHIIAAMMAA  

Per entrare nella preghiera 

 
La comunità si raduna in una cappella o un altro luogo adatto fuori della chiesa. Lì sarà 
preparata una immagine della Sindone (o del Volto di Cristo), sufficientemente grande e bel-
la. È bene curare con particolare attenzione il luogo della preghiera: deve costituire uno spazio 
accogliente, silenzioso, che favorisca la preghiera. 
 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
FORMA SEMPLIFICATA: dove non è possibile o non è opportuno, la Liturgia inizierà in 
chiesa, nel modo consueto. 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
 
Le luci saranno soffuse e dopo una breve introduzione alla preghiera e al suo tema, i presenti 
saranno invitati a volgere lo sguardo verso l’icona. A questo punto, un solista o un piccolo coro 
inizia gradualmente e sottovoce ad intonare un ritornello “ostinato”, oppure si esegue un altro 
canto a scelta (vedi Appendice). Lo scopo di questo canto, oltre a dare inizio alla celebrazione, 
è anche quello di creare un clima di intensa preghiera e di accompagnare eventuali gesti rituali 
(accensione di una lampada, incensazione dell’icona, ecc.).  
 
 
 

 

6666    



 97 

Nel caso del ritornello “ostinato”, si potrà alternare il canto con la lettura di alcuni versetti. 
 
Volto dell’uomo, trafitto dal dolore, 
Volto di Dio, traboccante di compassione. 
 
Volto dell’uomo, umiliato e schernito 
Volto di Dio, di perdono e di pietà. 
 
Volto dell’uomo, abbrutito e sfigurato 
Volto di Dio, di vittoria e libertà . 
 
Volto dell’uomo, disperato e addolorato 
Volto di Dio, di pace e amore. 
 

Mentre si canta, si accendono delle candele davanti all’icona della Sindone (o del Volto di 
Gesù) e/o si offre una coppa di incenso profumato. 

SALUTO 

Presidente 
 
Il Signore  
che guida i nostri cuori nell’amore 
e nella pazienza di Cristo, 
sia con tutti voi. 

E con il tuo spirito. 
 
Silenzio 
 

ORAZIONE 

Preghiamo. 
 
O Padre, 
che hai glorificato tuo Figlio Gesù Cristo 
nella sua beata passione 
e lo hai costituito Signore 
nella sua risurrezione dai morti, 
donaci di poter contemplare nel suo Volto glorioso  
il volto ferito di ogni uomo sulla terra. 
Per Cristo nostro Signore. 

Amen. 
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IIII..  DDAAVVAANNTTII  AALL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  

Presentiamo al Signore le sofferenze dell’umanità 

MONIZIONE 

Con lo sguardo rivolto al Signore e con la sua stessa compassione nel cuore, 
presentiamo ora a Lui il grido si sente schiacciato sotto il peso del peccato. 

PREGHIERA LITANICA 

Dopo ogni invocazione si può ripetere uno dei seguenti ritornelli, oppure fare una pausa di 
silenzio. 
 
Preghiamo insieme e diciamo:  Gesù, risorto e vivo, abbi pietà di noi. 
oppure:   Ti preghiamo, Signore. 
 
Ti chiediamo perdono, Signore, per quando: 
 
- cerchiamo la soluzione dei nostri problemi quotidiani nelle nostre sole 

capacità umane 

- dimentichiamo di mettere le risorse della scienza e della tecnica al servi-
zio del Tuo disegno d’amore 

- il nostro egoismo sacrifica i fratelli agli idoli del potere, della ricchezza, 
del sesso, del successo 

- la nostra corsa al successo personale lascia per strada degli esclusi, dei 
vinti 

- non troviamo il tempo di cercarti nella lettura e meditazione della tua Pa-
rola 

- affrontiamo le situazioni della giornata senza chiedere consiglio al tuo 
Spirito e senza confidare nella bontà della tua Provvidenza 

- ci accontentiamo di gioie umane, privandoci della gioia che viene 
dall’amicizia con Te 

- chiudiamo gli occhi nella notte senza invocare la tua misericordia 

- di fronte ai dolori del mondo lamentiamo il silenzio di Dio mentre siamo 
complici del silenzio dell’uomo 

- ci lasciamo scoraggiare dal rumore del male anziché accendere piccole 
luci di bene. 
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Preghiamo. 
 
Disponi, o Dio, il nostro cuore all’ascolto della tua parola 
e fa’ che sia per tutti noi luce nelle tenebre, 
certezza di fede nel dubbio, 
fonte inesauribile di consolazione e di speranza. 
Per Cristo nostro Signore. 

Amen 
 
 

IIIIII..  IILL  TTUUOO  VVOOLLTTOO  CCII  PPAARRLLAA  

La passio hominis alla luce della passio Christi 

INGRESSO IN CHIESA 

Accompagnati dal canto o da una musica strumentale ci si reca in chiesa per l’ascolto della 
Parola di Dio. 
 
PARLA ,SIGNORE (Semprini – Galliano, vedi appendice) 
 
Rit. Parla, Signore, parlaci ancora, la tua parola ci trasfigura (2 v.) 
 
Nella preghiera la tua Parola 
è un orizzonte di luce pura, 
cresce nel cuore come l ‘aurora 
e l’esistenza tutta rischiara.   Rit. 
 
Nella preghiera la tua Parola 
è come un fuoco che non consuma, 
e nel silenzio la tua sapienza 
scrive nei cuori la tua alleanza.   Rit. 
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LITURGIA DELLA PAROLA 
 
PRIMA LETTURA  Ger 2, 1-3.7-8.12-13 
 Hanno abbandonato me, sorgente di acqua viva 

 

Dal libro del profeta Geremia 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Va’ e grida agli orecchi di Gerusa-
lemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, 
dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in 
una terra non seminata. Israele era sacro al Signore, la primizia del suo raccol-
to; quanti osavano mangiarne si rendevano colpevoli, la sventura si abbatteva 
su di loro. Oracolo del Signore. Io vi ho condotti in una terra che è un giardi-
no, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete con-
taminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. Neppure i sa-
cerdoti si domandarono: Dov’è il Signore? Gli esperti della legge non mi han-
no conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profeta-
to in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano. O cieli; statene ester-
refatti inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore. Due le colpe che ha com-
messo il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scava-
to cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua. 

Parola di Dio.  

Rendiamo grazie a Dio 
 
 
SALMO 116   
 
Rit. Canterò per sempre l’amore del Signore (CdP 403-404) 

 
Genti tutte, lodate il Signore, 
popoli tutti, cantate la sua lode, 
 
 perché forte è il suo amore per noi 
e la fedeltà del Signore dura per sempre. 
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ACCLAMAZIONE AL VANGELO 
 
Lode e onore a te, Signore Gesù 

Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte 
e alla morte di Croce. 

Lode e onore a te, Signore Gesù 
 
 
VANGELO  Gv 19,12-16         Ecco il vostro re   
 
 
Il Signore sia con voi. 
E con il tuo spirito 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni. 
Gloria a te, o Signore 
 

Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà; ma i Giudei gridarono: 
«Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro 
Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette in tri-
bunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà.  
Era la Parasceve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ec-
co il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via! Via, crocifiggilo!». Disse loro Pila-
to: «Metterò in croce il vostro re?».  
Risposero i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re che Cesare».  Allora lo 
consegnò loro perché fosse crocifisso. 

 
 
Parola del Signore. 
Lode a te, o Cristo 
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TRACCIA PER L’OMELIA 

Ecco il vostro re!” (Gv 19,14) dice Pilato alla folla indicando Gesù; ma 
la gente non lo riconosce, prende le distanze, si oppone. Se gli si parla di un 
“Signore”, ciascuno grida che è lui il padrone della propria libertà! 

Questa è la tentazione più grande anche per noi. Giovani, adulti, anzia-
ni, donne e uomini, nessuno di noi oggi é esente da questa terribile tentazione, 
diffusa e radicata: mettere da parte Dio e goderci indisturbati la nostra autono-
mia, liberi di aggrapparci acriticamente a ogni possibilità che la scienza, la tecni-
ca, i costumi ci propongono. Come il popolo di Israele nel deserto, vogliamo 
essere noi a sceglierci i nostri idoli, a costruirci il nostro vitello d’oro (Es 32). 
Abbiamo smarrito il desiderio, la volontà, la gioia di seguire le strade del Signo-
re fidandoci di Colui che è il Presente, oggi, nella storia. Abbiamo accantonato 
la consapevolezza di essere creature e abbiamo preso le distanze dal Creatore. 
Nessuno più si domanda: “Dov’è il Signore?” (Ger 2,8). E un Dio morto non 
parla, non disturba, non cambia la vita di nessuno. 

Il benessere del “primo mondo” ci ha radicati in questa tentazione, 
perché ci ha dato la possibilità - o l’illusione - di soddisfare da soli molti bisogni, 
da quelli materiali a quelli psichici, a quelli culturali. Ci ha consentito di scanda-
gliare i misteri dell’universo, di curare un gran numero di malattie, di prolungare 
la vita e migliorarne la qualità. Tutto questo è un’attività in sé buona, frutto 
dell’intelligenza e dell’iniziativa dell’homo faber, capace di portare il proprio con-
tributo alla costruzione di un mondo a misura d’uomo; eppure non porta alla 
felicità, perché, interpretata come frutto della sola opera umana, non è vissuta 
in armonia con il Creatore. Non conosciamo più le gioie del “giardino 
dell’Eden”, perché non permettiamo più a Dio di passeggiare accanto a noi ed 
operare con noi (cfr. Gen 2). Anzi, sappiamo di essere “nudi”, nell’anima prima 
ancora che nel corpo, ma le mode e le culture ci proibiscono ogni vergogna. 
Qualunque cosa accada, “lo spettacolo deve continuare”. 

Abbiamo lasciato la “sorgente di acqua viva” e siamo diventati “cister-
ne piene di crepe” che invece di conservare l’acqua fresca e pulita si riempiono 
di sporcizia (Ger 2,13). Abbiamo sostituito Dio con il potere, con il sesso, con 
la violenza. Soprattutto l’abbiamo sostituito con l’oro, con il denaro. Questa 
tentazione dà forma al nostro peccato, personale e sociale, e sfocia 
nell’ingiustizia.  

Il cuore che si chiude, che non accetta l’amore di Dio, che non è capace 
di aprirsi agli altri e di diventare operoso di bene verso gli altri è un’esperienza 
dolorosa di peccato, presente in vario modo nella nostra storia personale e nella 
storia dell’umanità: guerre, fame, oppressione politica e ideologica, sfruttamento 
delle persone, ma anche menzogna, odio verso chi è diverso, egoismo. E però, 
come di fronte a Pilato, oggi anche tanti cristiani attribuiscono i mali del mondo 
a Dio: al suo non agire, al suo silenzio. Il Dio che abbiamo cacciato dal nostro 
orizzonte continua ad essere il “responsabile” della nostra infelicità! Incapaci di 
leggere la realtà senza attribuire a Dio il male che ci circonda, riversiamo su di 
Lui l’incongruenza delle nostre azioni, i nostri errori, la volontà di prevalere ad 
ogni costo, l’orgoglio. Anche noi ci schieriamo contro di Lui, come se catastrofi 
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naturali, stragi, violenza, disastri frutto del peccato fossero l’ultima parola. E 
consegniamo Cristo al giudizio del mondo. Perché sia crocifisso (Gv 19,15-16). 

I Vangeli ci testimoniano un Cristo risorto e vivo, che cambia le vite 
dei suoi. Dobbiamo lasciare che il vento della resurrezione “scompigli” le no-
stre vite, oggi, come ha fatto a suo tempo con le vite degli apostoli chiusi nel 
Cenacolo per paura. È una conversione che può cambiare anche noi. Ma perché 
questo accada non possiamo relegare Dio in formalità rituali ed immagini sacre. 
Dobbiamo tornare a commuoverci e a farci carico gli uni degli altri, tornare a 
Dio con tutto il cuore. Allora anche dal fango, dalla sporcizia della vita, dal bas-
so della terra può scaturire il canto del gloria perché ogni vita conquistata 
all’amore è una vittoria definitiva del bene sul male e sul peccato, è una vita già 
risorta. 

Dopo la risurrezione Gesù non ha più fatto miracoli per la gente. Ha 
“mandato” i suoi. Oggi tocca a noi. L’amore per il Cristo risorto e vivo ci darà il 
coraggio di vincere la paura, alimenterà la nostra speranza, ci darà la forza di 
superare le difficoltà, le tentazioni, il peccato.  
 
Silenzio. 

IIVV..  CCOONNTTEEMMPPLLAANNDDOO  IILL  TTUUOO  AAMMOORREE  

Preghiera di lode e di ringraziamento 

Dopo aver ascoltato la parola di Dio, l’assemblea è invitata a lodare e ringraziare il Signore 
per il dono della sua Parola di vita: anche nella sofferenza possiamo rendere grazie al Padre 
per il dono del suo Figlio. Questo momento di contemplazione può prevedere un salmo di lode, 
la recita di una litania o un canto di ringraziamento. 
 
L’AMORE COPRE UNA MOLTITUDINE DI PECCATI  
(S. Kierkegaard) 
 
Signore Gesù Cristo! 
Gli uccelli hanno i loro nidi e le volpi le loro tane, 
ma tu non avesti dove posare il capo, 
non hai voluto un letto su questa terra. 
Tuttavia eri quel luogo segreto, l’unico, 
in cui il peccatore potesse trovar rifugio. 
 
E anche oggi tu sei il nascondiglio: 
quando il peccatore corre a te, 
si nasconde in te, è nascosto in te. 
Allora egli è eternamente difeso, 
poiché l’amore nasconde la moltitudine dei peccati. 
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Oppure:  
 
PREGHIERA A CRISTO SOFFERENTE (S. Efrem) 
 
Cado ai tuoi piedi, Signore, per adorarti; 
ti rendo grazie, Dio di bontà; 
t’imploro, Dio di santità. 
 
Piego le ginocchia davanti a te. 
Tu ami gli uomini e io ti lodo, o Cristo, 
Figlio unico e Signore di tutte le cose, 
che solo sei senza peccato: 
hai voluto subire la morte per me peccatore, 
la morte di Croce, 
e mi hai liberato dai lacci del male. 
 
Cosa darò, in cambio della tua bontà? 
Gloria a te, amico degli uomini! 
Gloria a te, misericordioso! 
Gloria a te, generoso! 
Gloria a te, che assolvi i peccati! 
Gloria a te, che sei venuto a salvarci! 
Gloria a te, che hai preso carne dalla vergine! 
Gloria a te, che fosti legato! 
Gloria a te, che fosti flagellato! 
Gloria a te, che fosti schernito! 
Gloria a te, che fosti inchiodato alla croce! 
Gloria a te, che fosti sepolto e sei risuscitato! 
Gloria a te, che fosti annunciato agli uomini, 
e in te essi hanno creduto! 
Gloria a te, che sei salito al cielo! 
Gloria a te, che sei seduto alla destra del Padre; 
e con lui ritornerai con gli angeli santi, 
a giudicare chi ha disprezzato la tua passione. 
 
In quell’ora, la tua mano mi ripari sotto le tue ali, 
e io possa glorificarti cantando: 
Gloria a colui che si è degnato di salvare 
il peccatore con la sua misericordiosa bontà. 
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VV..  CCOOIINNVVOOLLTTII  NNEELL  SSUUOO  SSGGUUAARRDDOO  

Per trasformare la preghiera in testimonianza di vita 

La comunità cristiana viene invitata a rinnovare la personale rinuncia al peccato e adesione di 
fede con il rito dell’aspersone dell’acqua. Prima della recita della preghiera del Padre nostro, 
un ministro porta un catino con l’acqua benedetta e la colloca in prossimità dell’icona della 
Sindone (o del volto di Gesù). Ciascun fedele, processionalmente, si accosta all’acqua e toccan-
dola traccia su di sé il segno della Croce, rinnovando nel proprio cuore le promesse battesimali. 
Nel frattempo può essere eseguito un canto, oppure una acclamazione. 

ORAZIONE DEL SIGNORE 

Celebrante. 
 
Affidiamo ora al Signore, ogni nostra preghiera e con confidenza diciamo: 
 
PADRE NOSTRO 

ORAZIONE 

Padre santo e misericordioso che mai abbandoni i tuoi figli  
e riveli ad essi il tuo nome, infrangi la durezza della mente e del cuore, 
perché sappiamo accogliere i tuoi insegnamenti 
e portiamo frutti di vera e continua conversione. 
Per Cristo nostro Signore. 

Amen. 

BENEDIZIONE E CONGEDO 

Il Signore sia con voi. 
E con il tuo spirito 

 
Il Signore nostro Gesù Cristo e Dio Padre nostro, 
che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, 
una consolazione eterna e una buona speranza, 
conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene. 

Amen. 
 
E la benedizione di Dio onnipotente, 
Padre e Figlio e Spirito Santo, 
discenda su di voi, e con voi rimanga sempre. 

Amen. 
 
Andate e testimoniate e annunciate a tutti la speranza in Cristo risorto. 

Rendiamo grazie a Dio. 
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■■  AAppppeennddiiccee 

 

 
 

(M. BOTTA, Santo Volto) 
 
 
 
Inno alla Sindone 

Canti proposti per le celebrazioni 
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CANTI DI TAIZÉ 

 
 

 
 

 


